
L’ultima tappa del massacro della scuola è la più sanguinosa. Il governo e
Gelmini hanno confermato quanto i Cobas denunciavano da mesi: nel prossimo
anno scolastico spariranno 26 mila posti di lavoro tra i docenti e circa 15 mila
tra gli Ata. Una analoga mattanza di posti di lavoro nel settore industriale, ad
esempio il licenziamento da settembre di 41 mila operai per una ipotetica chiu-
sura di tutti gli stabilimenti Fiat in Italia e di tutti i petrolchimici, scatenerebbe,
e giustamente, il finimondo. Persino i sindacati passivi e la sedicente “opposi-
zione” di centrosinistra sarebbero costretti a reagire: mentre la annunciata eli-
minazione di 41 mila docenti ed Ata lascia tutti costoro, figuranti solo nel teatri-
no del più vacuo antiberlusconismo, silenziosi e complici. Dopo i massicci tagli
già operati quest’anno e la catastrofica “riforma delle superiori”, la distruzione
della scuola pubblica va fermata, i 41 mila tagli vanno cancellati! La lotta deve
culminare in una fine di anno scolastico fortemente “movimentata”.
Per questo l’Assemblea Nazionale dei Cobas ha convocato (oltre a manifestazio-
ni cittadine, presìdi permanenti davanti agli Uffici Scolastici provinciali e regio-
nali, picchetti davanti alle scuole), raccogliendo l’appello lanciato dal movimen-
to dei precari in lotta, due giorni di sciopero nazionale durante lo svolgimento
degli scrutini, con un calendario differenziato a livello regionale, a causa dei di-
versi tempi di conclusione dell’anno scolastico. 
Docenti ed Ata sciopereranno per l’intera giornata, non svolgendo gli scrutini né
alcuna altra attività:
- 7 - 8 giugno nelle regioni Emilia-Romagna, Calabria e nella Provincia di Trento;
- 10 - 11 giugno nelle regioni Marche, Puglia e Veneto; 
- 11 - 12 giugno per le regioni Sardegna e Umbria; 
- 14 - 15 giugno per tutte le altre regioni e per la Provincia di Bolzano.
L’intensificazione della lotta passa dunque anche attraverso il recupero di un’ar-
ma che ci è stata sottratta grazie al mega-inciucio tra sindacati concertativi (Cgil
e Cisl in primis) e governi che produsse la liberticida L. 146/1990 antisciopero,
denominata “anti-Cobas”. Lo sciopero è convocato per la cancellazione dei 41
mila tagli, l’assunzione a tempo indeterminato dei precari/e, massicci investi-
menti nella scuola pubblica che consentano il funzionamento regolare degli isti-
tuti allo stremo per carenza di risorse, il ritiro della “riforma” delle superiori e
delle proposte di legge Aprea e Cota, la restituzione a tutti/e dei diritti sindaca-
li a partire dal diritto di assemblea. Ricordiamo che: 
a) gli scioperi anche durante gli scrutini sono permessi dalla L. 146/1990 fino a
due giorni (esclusi quelli delle classi “terminali”); 
b) è illegale svolgere scrutini prima della fine dell’anno scolastico - e i Cobas de-
nunceranno i capi di istituto che lo facessero - così come spostare i calendari de-
gli scrutini per evitare lo sciopero; 
c) i docenti in sciopero non possono essere sostituiti; 
d) chiediamo ad ogni docente ed Ata un solo giorno di sciopero, quello che bloc-
ca il maggior numero di scrutini; 
e) organizzeremo “casse di resistenza” per dividere l’onore della trattenuta che
sarà dell’intera giornata. 

Infine: cosa succederà dopo i due giorni di sciopero verrà deciso insieme al movi-
mento dei precari e ai docenti ed Ata che parteciperanno alla lotta, tenendo con-
to che la prosecuzione dello sciopero comporta una responsabilità individuale che
verrà commisurata con il livello di partecipazione e di incidenza dello sciopero.
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Noi non ci stiamo!
Perché scioperare durante i giorni
degli scrutini

di Piero Bernocchi

Ci è pervenuta una lettera che
il segretario nazionale della
Flc-Cgil Mimmo Pantaleo ha
mandato alle sedi della sua
organizzazione sullo sciopero
che abbiamo convocato du-
rante gli scrutini di giugno,
inviataci da qualcuno/a che si
definisce “militante Cgil”. In
passato è già accaduto che ri-
cevessimo materiale della Cgil
su questioni interne: ed ab-
biamo sempre ritenuto scor-
retto - nonostante la “guerra”
che la Cgil ci fa da sempre e la
sottrazione di diritti sindacali
ai Cobas di cui è tra i massimi
responsabili - diffonderlo “ur-
bi et orbi”. Stavolta però la si-

tuazione è assai diversa, per-
ché nella lettera si attacca
frontalmente - quasi un “inno
al crumiraggio” - una forma di
lotta che, con notevole impe-
gno e fatica, stiamo organiz-
zando, in stretta collaborazio-
ne con il movimento dei pre-
cari che quest’anno è stato
l’avanguardia della lotta in di-
fesa della scuola pubblica: e
lo si fa con argomenti che co-
stituiscono un attacco non so-
lo al nostro ma a qualsiasi for-
ma di sciopero, riecheggiando
tesi delle forze conservatrici
contro le lotte sociali.
C’è un ulteriore motivo che ci
spinge a diffondere la lettera
di Pantaleo e questa nostra ri-

Crumiri in
doppiopetto
La Flc-Cgil contro lo
sciopero degli scrutini.
La risposta Cobas

continua a pagina 15
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1) Lo sciopero degli scruti-
ni è illegittimo?
No. L'Accordo Nazionale del
1999 sui servizi pubblici es-
senziali relativo alla Disciplina
dell'esercizio del diritto di
sciopero nel settore scuola
chiarisce quali sono i limiti de-
gli scioperi e nell'art. 3, com-
ma 3 del testo emanato dalla
Commissione di Garanzia
esplicitamente prevede:
“- lett. a) non saranno effet-
tuati scioperi a tempo inde-
terminato;
- lett. c)  ciascuna azione di
sciopero non può superare i
due giorni consecutivi;
- lett. g) gli scioperi procla-
mati e concomitanti con le
giornate nelle quali è prevista
l'effettuazione degli scrutini
finali non devono differirne la
conclusione nei soli casi in cui
il compimento dell'attività va-
lutativa sia propedeutico allo
svolgimento degli esami con-
clusivi dei cicli di istruzione.
Negli altri casi, i predetti scio-
peri non devono comunque
comportare un differimento
delle operazioni di scrutinio
superiore a cinque giorni ri-
spetto alla scadenza pro-
grammata della conclusione”.
Lo sciopero indetto dai Cobas
non è a tempo indeterminato,
non supera i due giorni di in-
dizione, non blocca le opera-
zioni di scrutinio delle classi
che svolgono gli esami con-
clusivi dei cicli di istruzione,
non comportano un differi-
mento superiore ai cinque
giorni rispetto alla conclusio-
ne prevista, pertanto è per-
fettamente legittimo.

2) Ci sono scrutini ed atti-
vità durante le quali non si
può scioperare?
In base alla normativa vigen-
te le classi e le attività da
escludere dallo sciopero sono:  
- le classi impegnate negli
scrutini finali propedeutici allo
svolgimento degli esami con-
clusivi dei cicli di istruzione;
- le classi impegnate negli
esami di qualifica nei
Professionali e di licenza di
maestro d'arte negli Istituti
d'arte;
- le classi impegnate negli
esami di licenza media.
- le attività relative agli esami
di idoneità.

3) I dirigenti possono deci-
dere di effettuare gli scru-
tini finali prima del termine
delle lezioni, fissato dal ca-
lendario regionale?
No. Per la scuola elementare
e media (ora primo ciclo)
l'art. 2 comma 6 Dpr
122/2009 prevede che solo
"in sede di scrutinio conclusi-
vo dell'anno scolastico" possa
essere deliberata l'eventuale
ammissione o non ammissio-
ne alla classe successiva;
mentre per la scuola secon-
daria di secondo grado rima-
ne in vigore il comma 7 art.
192 del Dlgs 297/1994 che
stabilisce che "al termine di

ciascun trimestre o quadrime-
stre ed al termine delle lezio-
ni il consiglio di classe delibe-
ra i voti di profitto e di con-
dotta degli alunni", quindi non
è possibile procedere ad alcun
scrutinio finale se prima non
siano terminate le lezioni. 
D'altronde, anche la valutazio-
ne del comportamento, da ef-
fettuarsi relativamente a "tut-
to il periodo di permanenza
nella sede scolastica, anche in
relazione alla partecipazione
alle attività ed agli interventi
educativi realizzati dalle istitu-
zioni scolastiche anche fuori
della propria sede" (art. 2
comma 1 L. 169/2008), esclu-
de che detta valutazione pos-
sa effettuarsi prima della fine
delle lezioni o addirittura an-
cor prima del termine di altre
attività programmate che do-
vessero protrarsi oltre il termi-
ne delle lezioni.

4) È possibile scrutinare le
classi terminali prima della
fine delle lezioni?
No. L'art. 6 comma 1 del Dpr
122/2009 prevede che "gli
alunni che, nello scrutinio fi-
nale, conseguono una vota-
zione non inferiore a sei deci-
mi in ciascuna disciplina  o
gruppo di discipline valutate
con l'attribuzione di un unico
voto secondo l'ordinamento
vigente e un voto di compor-
tamento non inferiore a sei
decimi sono ammessi all'esa-
me di Stato" e, come già pre-
cedentemente segnalato, il
comma 7, art. 192 del DLgs
n° 297/1994 stabilisce che "al
termine di ciascun trimestre o
quadrimestre ed al termine
delle lezioni il consiglio di
classe delibera i voti di profit-
to e di condotta degli alunni",
quindi non è possibile proce-
dere ad alcun scrutinio finale
prima che non siano termina-
te le lezioni. 

5) Il dirigente può effet-
tuare sostituzioni in caso
di sciopero degli scrutini?
Il capo di istituto non può so-
stituire in nessun caso chi
sciopera. Pertanto lo scrutinio
è sospeso in quanto non sa-
rebbe rispettato il principio
del cosiddetto "Collegio per-
fetto", cioè la necessità del
quorum integrale in caso di
collegi con funzioni giudicatri-
ci (Nota n. 717 del 14 maggio
1981 Uff. Decreti delegati;
Nota MPI n. 598 del 16 aprile
1981; Consiglio di Stato - VI
Sez. - n. 189 del 17/2/1988).

6) Se sciopera tutto il per-
sonale Ata sarà possibile
effettuare gli scrutini?
No, in questo caso non si po-
trà nemmeno aprire la scuola
per ragioni di sicurezza e di
funzionamento.
Ma nel caso in cui dovessero
svolgersi scrutini delle classi
terminali o operazioni prope-
deutiche agli esami, in ottem-
peranza a quanto previsto
nella Contrattazione d’istituto

tra Rsu e Ds relativamente al-
la “determinazione dei contin-
genti di personale previsti dal-
l'accordo sull'attuazione della
legge n. 146/1990” (art. 6
comma 2 lett. J Ccnl 2007), il
Ds individuerà, “sulla base an-
che della comunicazione vo-
lontaria del personale in que-
stione circa i propri comporta-
menti sindacali - i nominativi
del personale da includere nei
contingenti di cui al preceden-
te comma 2 , in servizio pres-
so le medesime istituzioni ...,
tenuti alle prestazioni indi-
spensabili ed esonerati dallo
sciopero stesso per garantire
la continuità delle prestazioni
indispensabili di cui al prece-
dente 1° comma. I nominativi
inclusi nei contingenti saranno
comunicati ai singoli interes-
sati cinque giorni prima del-
l'effettuazione dello sciopero.
Il soggetto individuato ha il di-
ritto di esprimere, entro il
giorno successivo alla ricezio-
ne della predetta comunica-
zione, la volontà di aderire al-
lo sciopero chiedendo la con-
seguente sostituzione, nel ca-
so sia possibile” (art. 2 com-
ma 4 Accordo 3/3/1999).

7) Il dirigente può sposta-
re lo scrutinio per aggirare
lo sciopero?
Il dirigente non può spostare
lo scrutinio in caso di sciope-
ro. Queste date dovrebbero,
peraltro, essere indicate nel
Piano delle attività deliberato
dal Collegio dei docenti (art.
28 comma 4 Ccnl 2007) e
quindi ogni modifica operata
dal Ds senza l’approvazione
del Collegio sarebbe illegitti-
ma. Nel caso in questione poi
qualunque modifica della data
tenderebbe a limitare il diritto
di sciopero, un comportamen-
to antisindacale e quindi san-
zionabile in base allo Statuto
dei lavoratori (art. 28 Legge
300/1970).

8) La trattenuta è oraria o
è per l'intera giornata? 
La trattenuta deriva dal tipo di
sciopero a cui si aderisce.
L'Accordo del 3/3/1999 pre-
vede ormai solo due modalità
di sciopero: dell'intera giorna-
ta o breve. È poi precisato che
"la durata degli scioperi brevi
per le attività funzionali all'in-
segnamento deve essere sta-
bilita con riferimento all'orario
predeterminato in sede di
programmazione" (art. 3
comma 3 lett. d dell’Accordo).
In altri termini, l’unica moda-
lità possibile per scioperare
durante gli scrutini è parteci-
pare allo sciopero dell’intera
giornata e, conseguentemen-
te, a questo tipo di sciopero
viene applicata la trattenuta.
La sentenza n. 11386/2003
del Tar Lazio, Sezione III bis,
che dà ragione ad alcune col-
leghe e colleghi del liceo
Montale di Roma che hanno
presentato ricorso - vincendo-
lo - contro la cosiddetta "ul-
trattività" dello sciopero, è ri-

ferita ad un contenzioso sorto
prima della L. 146/1990 e dei
successivi Accordi per la sua
applicazione e, quindi, non
può essere presa in conside-
razione.

9) Quanti docenti devono
scioperare per bloccare lo
scrutinio delle singole
classi?
Basta un/a solo/a docente
scioperante per bloccare gli
scrutini poiché si tratta di
Collegio perfetto che deve es-
sere sempre costituito inte-
gralmente per poter delibera-
re. Come già accennato tut-
te/i coloro che sono d’accordo
sullo sciopero potranno/do-
vranno dividere la trattenuta
dello sciopero con le/i colle-
ghe/i che hanno più classi e
che si dichiareranno in sciope-
ro. Proponiamo e consigliamo
di fare partecipare allo scio-
pero le/i colleghe/i che hanno
il maggior numero di classi
poiché con una singola gior-
nata di sciopero bloccano gli
scrutini di un rilevante nume-
ro di classi.

10) Quali scuole possono
avere la deroga sul calen-
dario degli scrutini?
L'Om 74/2009 (come le pre-
cedenti Ordinanze sul calen-
dario scolastico) prevede che
"sessioni speciali di esami di
qualifica professionale e di li-
cenza di maestro d'arte pos-
sono essere effettuate anche
nel corso dell'anno scolastico
... L'individuazione delle date
nelle quali tenere tali sessioni
di esami è rimessa alle deter-
minazioni organizzative delle
singole istituzioni scolastiche,
statali e paritarie". Quindi so-
lo nel caso degli esami di qua-
lifica nei Professionali e di li-
cenza di maestro d'arte negli
Istituti d'arte (art. 28 e art.
30 Om 90/2001) potrebbero
esserci degli anticipi perché
gli esami "hanno inizio nel
giorno stabilito dai dirigenti
scolastici, sentiti i collegi dei
docenti".

11) Quali attività si posso-
no bloccare per le elemen-
tari e le medie?
Tutte quelle eventualmente
ricadenti nei giorni di procla-
mazione dello sciopero, tran-
ne che non si tratti degli esa-
mi di terza media.

12) Nel caso degli scrutini,
il Ds, constatato lo sciope-
ro anche di un solo compo-
nente del consiglio di clas-
se, deve aggiornarlo mas-
simo a cinque giorni dopo,
ma è vero che se poi qual-
cuno dovesse ancora conti-
nuare a scioperare in que-
sta seconda convocazione
il Ds può sostituirlo e rivol-
gersi al giudice per interru-
zione di pubblico servizio?
No, l’effettuazione dello scio-
pero, diventato particolar-
mente complesso dopo l'ema-
nazione della L. 146/1990 (la

cosiddetta Legge antiCobas),
non può mai avere queste
conseguenze. Infatti, solo se
la Commissione di garanzia
(non chiunque, magari un
qualunque Ds ...) ritenesse -
e in questo caso non lo ha fat-
to! - la convocazione dello
scioperodalla pregiudizievole
"ai diritti della persona costi-
tuzionalmente tutelati di cui
all'articolo 1, comma 1" della
L. 146/1990 e se il tentativo
di conciliazione tra l’organiz-
zazione sindacale proclaman-
te e Governo non dovesse ri-
uscire, il Presidente del
Consiglio, o un Ministro dele-
gato, emana un'ordinanza
con "le misure necessarie a
prevenire il pregiudizio ai di-
ritti della persona costituzio-
nalmente tutelati di cui all'ar-
ticolo 1, comma 1" (art. 8
comma 1 L. 146/1990 come
modificato dalla L. 83/2000).
Queste misure potrebbero
anche prevedere la sostituzio-
ne degli scioperanti, e "l'inos-
servanza da parte dei singoli
prestatori di lavoro ... delle
disposizioni contenute nell'or-
dinanza ... è assoggettata al-
la sanzione amministrativa
pecuniaria per ogni giorno di
mancata ottemperanza, de-
terminabile ... da un minimo
di lire 500.000 ad un massi-
mo di lire 1.000.000" (art. 9
comma 1 L. 146/1990 come
modificato dalla L. 83/2000).
Per completare il quadro biso-
gna poi aggiungere che "i la-
voratori che si astengono dal
lavoro in violazione delle dis-
posizioni ... o che ... non pre-
stino la propria consueta atti-
vità, sono soggetti a sanzioni
disciplinari proporzionate alla
gravità dell'infrazione, con
esclusione delle misure estin-
tive del rapporto o di quelle
che comportino mutamenti
definitivi dello stesso" (art. 4
comma 1 L. 146/1990 come
modificato dalla L. 83/2000).

13) Gli scrutini si fanno
spesso con software infor-
matico e si mandano voti
ed assenze via web giorni
prima della data stabilita
per gli scrutini delle singo-
le classi. Ma è obbligatorio
fornire queste informazio-
ni prima della seduta del
Consiglio di classe?
No, anche se in molte scuole
si opera così per comodità bi-
sogna comunque ribadire che
non esiste alcun obbligo di co-
municare anticipatamente al-
cunché.
Anzi, le proposte di voto -
perché, ricordiamo anche
questo, il voto del singolo in-
segnante è solo una proposta
mentre la valutazione è com-
pito del "consiglio di classe
con la sola presenza dei do-
centi" (art. 5 comma 7 DLgs
297/1994) e la deliberazione
può essere anche "a maggio-
ranza" (artt. 2 e 3 per ele-
mentare e media, artt. 4 e 6
per il superiore, art. 7 per la
condotta del Dpr 122/2009) -
possono essere presentate
solo durante lo scrutinio non
essendo prevista dalla nor-
mativa vigente nessun’altra
modalità e quelle fatte ancora
prima del termine delle lezio-
ni sono, come già chiarito, as-
solutamente illegittime.

Un gioco da ragazzi
Quello che c’è da sapere sullo sciopero degli scrutini
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di Ettore D’Incecco

Per evitare che la discussione
sia eccessivamente legata al
contingente del riordino delle
superiori (si badi bene: uso il
termine riordino e non altro,
per significare non un cam-
biamento della scuola, bensì
un “adeguamento”), occorre
interrogarsi su “cosa è cam-
biato nel mondo della produ-
zione”. Se partiamo da questo
punto, allora possiamo inseri-
re il riordino complessivo del-
la scuola di Gelmini in un con-
testo di ristratificazione socia-
le che, oltre alla immediata
constatazione di una opera-
zione di riduzione della spesa
pubblica, denuncia anche il
tentativo di rendere coerenti
le mete educative di sistema
con le nuove esigenze del ca-
pitalismo italiano.
Partiamo dal seguente assun-
to: la struttura economica ri-
chiede un determinato tipo di
professionalità e la scuola de-
finisce un determinato curri-
colo per formare un lavorato-
re con determinate caratteri-
stiche, non solo dal punto di
vista professionale. 
Ma di quali processi economi-
ci siamo attualmente testimo-
ni? La struttura economica
sembra essere caratterizzata
in primo luogo da un alto con-
tenuto di capitale fisso, con
sempre più alto contenuto
tecnologico (per la chiara ten-
denza del capitale ad abbas-
sare l’impiego del lavoro
umano: leggasi costo del la-
voro), basato principalmente
sui linguaggi informatici e
dunque con una altissima
“flessibilità”, cioè con capacità
di riconversione produttiva
velocissima (anche rispetto a

soli 10 anni fa). Inoltre assi-
stiamo all’estensione ormai
planetaria di tali processi
(proprio perché facilmente re-
plicabili e trasmettibili con
tecnologie informatiche) con
spostamento non solo e non
tanto di forza lavoro, quanto
di ricchezza (in termini di ri-
cavi), legati ad una concor-
renzialità ormai esasperata
all’eccesso, che porta ad un
abbassamento continuo e si-
stematico del costo della for-
za lavoro e dunque della
“competitività” (non dimenti-
chiamoci capitalistica) delle
imprese. 
Per quanto riguarda le specifi-
che caratteristiche del capita-
lismo nostrano, da un punto
di vista strutturale e territo-
riale lo definirei a “due facce”;
so di operare una forzatura,
ma è per capirci: da un lato il
capitalismo altamente com-
petitivo (Ferrari, macchine
utensili di precisione in cui i
produttori italiani hanno la
leadership mondiale ed altre
medie aziende, molto specia-
lizzate, in cui il capitale uma-
no gioca un fattore importan-
te e che riesce a “reggere” sui
mercati internazionali grazie,
anche se non solo, a tale fat-
tore (cfr. Il Sole 24 Ore del
22/1/10, pag. 7). Dall’altro
lato settori maturi dell’econo-
mia, copiabili/importabili e
comunque sottoposti a “con-
correnza sleale” sia dall’ester-
no dell’Italia, che dall’interno
(tessile/abbigliamento, edili-
zia, commercio, soprattutto
nella grande distribuzione, tu-
rismo, comunicazione).Questi
settori riescono ancora a so-
pravvivere a condizione che i
costi della forza lavoro in essi
impiegata siano bassi, non

dovendo tra l’altro produrre,
se non in parte limitata, ag-
giornamenti tecnologici delle
maestranze, essendo appun-
to “settori maturi”.
La tendenza alla macularità
dello sviluppo economico (ita-
liano in particolare) è una ca-
ratteristica ormai acclarata
dell’economia capitalistica.
Essa fa sì che lo sviluppo “na-
turalmente diseguale” (Haiti è
una sfortuna o un male ne-
cessario rispetto a S.
Domingo nella stessa isola di
Hispaniola?), crei situazioni di
disequilibrio contigue, appa-
rentemente inspiegabili, se
non con la “propensione natu-
rale” ad investire/disinvesti-
re/non investire in zone dove
il profitto sia presumibilmente
assicurato. E ciò oltre e al di là
dei confini nazionali/regiona-
li/provinciali/distrettuali. Il
caso italiano accentua tale
tendenza (la questione meri-
dionale, dove convivono si-
tuazioni al suo interno di ulte-
riore disequilibrio, è solo la
punta dell’iceberg). Si osser-
vano, di conseguenza, diver-
sità di situazioni in luoghi e
territori con esigenze di forza
lavoro completamente diver-
se. Non insisto oltre sull’anali-
si, perché non è l’obiettivo
principe del presente scritto.
In questo contesto si colloca il
tentativo del capitalismo ita-
liano di riordinare la struttura
della forza lavoro italiana
(dalla scuola elementare sino
all’ultimo anno della scuola
superiore), e non solo da un
punto di vista delle semplici
competenze. 
Qui ci concentriamo sull’ulti-
mo gradino, la scuola supe-
riore. Le scelte fatte dall’at-
tuale governo Berlusconi in

materia scolastica, ampia-
mente preparate dai vari mi-
nistri della Pubblica istruzione
(da Berlinguer sino alla
Gelmini), si spiegano con una
“doppia esigenza”: da un lato
offrire alla quota competitiva
dell’industria italiana giovani
preparati, di livello medio, ma
pronti per essere inseriti nel
ciclo produttivo ancora in gio-
vane età, attraverso gli istitu-
ti tecnici, con una formazione
generalista, ma orientata, ri-
servando poi alle industrie
stesse di punta (che in gene-
re realizzano il loro fatturato
principale nell’export) il com-
pito di forgiarli nell’atteggia-
mento e nel possesso dei loro
specifici processi produttivi.
Dall’altro, l’esigenza dei setto-
ri produttivi maturi e/o margi-
nali, che realizzano il loro pro-
fitto sostanzialmente agendo
sul costo della forza lavoro,
porta a richiede un lavoratore
con “orizzonti limitati” dal
punto di vista delle conoscen-
ze specifiche, proprio perché
impiegato in settori maturi e
soprattutto “immediatamente
spendibile” nel ciclo produtti-
vo, a seconda delle congiun-
ture espansive o contrattive
dello stesso. Questo tipo di la-
voratore necessiterebbe di un
percorso formativo breve, in
modo da essere disponibile a
riconversioni veloci, dunque
con un bagaglio tecnico-pro-
fessionale non solido e conse-
guentemente poco resistente
ai cambi di mansione, forte-
mente legato alle esigenze
produttive dei territori: ecco
spiegata la ratio emendativa
dell’ex esponente della Cgil
Cazzola, ora deputato berlu-
sconico sull’accorciamento
dell’accesso all’apprendistato
e le ragioni del tentativo di
smantellamento del sistema
nazionale dell’ istruzione pro-
fessionale.
Se infatti la localizzazione è la
caratteristica del settore ma-
turo, l’internazionalizzazione
è quella del settore competiti-
vo. A questo punto i processi
formativi si riarticolano e di-
versificano: alle aziende che
contano, di rango, gli istituti
tecnico-scientifici (non di-
mentichiamoci che la propo-
sta di legge Aprea prevede
per gli istituti secondari supe-
riori la presenza di fondazioni,
associazioni di genitori e altri
possibili soggetti economici
interessati). Per i settori lega-
ti al territorio, non votati al-
l’export, la formazione pro-
fessionale regionale/locale. 
Ciò che sin qui abbiamo affer-
mato può risultare argomen-
tazione quasi banale, ma già
condivisa da una parte di opi-
nione pubblica e di voci criti-
che nei confronti dei provve-
dimenti Gelmini. Penso invece
che vada fatta una riflessione
ulteriore, perché non chiara-
mente esplicitata, anzi quasi
negata con un processo di na-
scondimento comunicativo,
sul tema che ritorna ossessi-
vamente della qualità. 
L’obiettivo più pericoloso e,
sostanzialmente anticostitu-
zionale, è quello di ri-orienta-
re la scuola italiana nel suo
complesso verso valori di co-
optazione ai principi produtti-
vi dell’economia, ormai am-

piamente globalizzata, quale
è quella italiana, che mal sop-
porta lo studente forgiato alla
criticità del “pensiero diver-
gente”, del “cittadino critico e
consapevole”, così come per
l’appunto si evince dal dettato
costituzionale. L’economia
globalizzata infatti non può
permettersi interruzioni pro-
lungate del ciclo economico;
ha bisogno di una partecipa-
zione attiva/produttiva/co-
operativa del lavoratore.
Espresso in termini più espli-
citi: ha bisogno di un lavora-
tore che, anche quando esce
dal suo posto di lavoro, pensi
attivamente, produttivamen-
te, a come migliorare la pro-
duzione, investendo in esso
anche i propri affetti, in altri
termini la propria vita.
Sotto questo aspetto la scuo-
la italiana, ancora oggi, sep-
pur con vistosi limiti, non è
coerente con tali obiettivi.
Come si spiegherebbe, altri-
menti, l’affermazione fatta re-
centemente da un dirigente
dell’Ufficio scolastico regiona-
le del Veneto, in occasione di
una teleconferenza nell’ambi-
to di un corso di aggiorna-
mento per formatori, che par-
lando dell’integrazione tra
Istruzione e Formazione
Professionale declinava come
mission dei provvedimenti
Gelmini il raggiungimento di
“una linea educativa e profes-
sionalizzante?” (cfr. “La scuo-
la italiana: patrimonio nazio-
nale del futuro nello scenario
europeo ed euro mediterra-
neo”, a cura dell’ Aif- L’Aquila,
Altavilla Vicentina, 12/2/10).
E ancora: cosa intende la mi-
nistra Gelmini quando affer-
ma che “gli insegnanti devono
smettere di far politica a
scuola”, se non che il corpo
docente deve con più coeren-
za veicolare una particolare
“ideologia del lavoro” ai propri
alunni?
Concludendo brevemente:
pensare ai provvedimenti
Gelmini in un’ottica di mero
risparmio di risorse è fuor-
viante. Prevedo perciò il se-
guente scenario futuro: l’usci-
ta dalla crisi economica attua-
le produrrà dal punto di vista
scolastico una ristratificazio-
ne/formazione delle nuove le-
ve della forza lavoro, articola-
ta in una quota destinata ad
occupare un segmento me-
dio-alto con una attesa di oc-
cupazione discreta e consoli-
data nel tempo, ma ristretta
in termini quantitativi ed in
una larga fascia di lavoratori
con formazione/ammaestra-
mento veloce, destinata a
“fluttuare” in situazione di al-
ta e prolungata precarietà,
con diritti e tutele del lavoro
praticamente inesistenti.
Ad entrambe le fasce di lavo-
ratori, e preciso che l’analisi
non si rivolge solo agli stu-
denti degli istituti tecnici e
professionali bensì anche a
studenti dei licei, destinati per
lo più a lavori nel settore del-
l’immateriale (sevizi compre-
si), viene richiesto un “coin-
volgimento attivo” nella mis-
sion aziendale, così come so-
pra accennato. 
Per cui il tempo di lavoro e
quello di vita tenderanno
sempre più a coincidere.

Scuola classista
Le ragioni economiche dei
provvedimenti gelminiani
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di Franco Fois* e 
Valeria Profeta Romano**

Nella generale indifferenza
(dovuta prevalentemente al-
l’ignoranza completa e gene-
ralizzata del problema) si
consuma, con la riforma delle
superiori, l’ennesimo delitto
nei confronti della cultura e
dell’educazione.
Il riferimento è alla scompar-
sa dai curricula (cioè dai piani
orari comprendenti le materie
obbligatorie) di qualsiasi di-
sciplina musicale (applicata o
storica o teorica che sia).
A maggior beffa si dichiara il
mantenimento delle stesse
discipline (più precisamente
“musica” e “strumento musi-
cale”) tra quelli che son stati
definiti “Insegnamenti attiva-
bili sulla base del Piano
dell’Offerta Formativa nei li-
miti del contingente di organi-
co assegnato all’istituzione
scolastica”.
Quest’ultima dicitura (miste-
riosa per i profani di burocra-
zia scolastica) significa in
realtà che, come già è suc-
cesso per lo strumento musi-
cale, una intera categoria di
docenti, (quelli appartenenti
alla classe di concorso A031)
è destinata alla cancellazione.
Tutto questo viene abilmente
mascherato dietro la altiso-
nante comparsa dei Licei
Musicali, rinviata per decenni

nonostante fosse indispensa-
bile a concludere la riforma
degli studi superiori artistici,
gia messa parzialmente in
opera. I Licei Musicali saranno
però limitati a 40 in tutta
Italia (quindi a tutto ben’an-
dare 2 per regione) e dovran-
no essere attivati senza ag-
gravio di spesa per lo Stato.
Inutile commentare!

Prima del fattaccio
La situazione “di fatto” prece-
dente la riforma vede la musi-
ca presente in tutti i licei deri-
vanti dall’Istituto Magistrale
quadriennale:
- liceo linguistico
- liceo socio-psico-pedagogico
(tutti e due derivanti dalla
sperimentazione ministerial-
mente guidata del Progetto
Brocca)
- liceo delle scienze sociali (la
materia vi compare sotto il
nome di “Linguaggi Non
Verbali e Multimediali”).
La musica è presente in alcu-
ni indirizzi degli istituti tecnici
e professionali.
Questo accadeva non perché
si ritenesse formativa la com-
petenza in tale disciplina, ma
perché la sua conoscenza era
ritenuta indispensabile per le
professionalità attive nel
campo dell’educazione e del-
l’azione sociale.
All’insegnamento della musi-
ca era affiancato come opzio-

nale (solo per alcuni indirizzi)
l’insegnamento dello stru-
mento musicale (sul quale bi-
sognerebbe aprire un capitolo
a parte).

Dopo il fattaccio
Non ostante si siano consu-
mati fiumi d’inchiostro a favo-
re dell’insegnamento della
musica in ogni ordine e grado
di istruzione, non ostante au-
torevoli pareri (buon ultimo,
cronologicamente, quello del
Consiglio Nazionale della
Pubblica Istruzione del 16 di-
cembre 2009), non ostante le
rassicurazioni provenienti da
autorevoli voci, non si trova
traccia di musica nella fascia
secondaria di secondo grado
se non per due ore (di cui una
in compresenza) in secondo
anno negli istituti professio-
nali (indirizzo: Servizi socio
sanitari). 
Con il classico colpo di spu-
gna, con la riforma in attua-
zione, non solo si decide che il
linguaggio dei suoni non è
parte integrante della nostra
realtà evolutiva, ma che solo
quei pochi (pochissimi) che
fossero eventualmente dotati
di sacro fuoco e volessero tro-
vare nella musica uno sbocco
lavorativo, potranno, nei Licei
Musicali affrontare, un per-
corso di studi che contempli
anche quelle discipline. Tutti
paiono dimenticare che si trat-

ta di una materia legata a uno
degli ambiti di eccellenza della
cultura italiana. Di Palestrina,
Monteverdi, Verdi, Rossini,
Puccini e così via si potrà ben
dire “chi era costui?”.
Ma l’aspetto storico non è
neppure quello fondamentale
(in fondo la storia della musi-
ca, così come la storia dell’ar-
te, della letteratura, del dirit-
to ecc. potrebbero essere af-
frontate anche in maniera in-
tegrata e interdisciplinare, e
non frammentata e scissa dal
contesto, come si fa oggi).
L’aspetto più preoccupante è
il rifiuto di quel linguaggio
(pur pervasivo e centrale nel-
la contemporaneità) che nella
sua “non referenzialità” con-
creta ha il suo punto di forza
in ambito comunicativo ma
che, evidentemente, è ritenu-
to dagli autori della riforma,
un puro e “improduttivo” pas-
satempo. 
Il linguaggio che Leonardo
definiva “figurazione delle co-
se invisibili” è in effetti privo
di un aggancio tangibile con la
realtà oggettiva e la sua vali-
dità è proprio nell’essere una
pura struttura logica. Ciò non
impedisce la comunicazione
attraverso la musica, ma ne
rende il campo interpretativo
più soggettivo. Questo sanno
bene gli operatori della comu-
nicazione.
Ma probabilmente si ritiene
che la padronanza del suddet-
to linguaggio debba avvenire
per trasfusione divina, oppure
per acquisizione, a pagamen-
to, da altre strutture educati-
ve quali le scuole private e/o
civiche. Oppure si ritiene che
nel nostro mondo, interpreta-

bile soltanto tenendo conto
della complessa pluralità dei
linguaggi, comprendere quelli
che passano attraverso il sen-
so dell’udito sia superfluo.
Ma se questo è l’atteggiamen-
to culturalmente responsabile
di chi effettua le scelte crucia-
li per l’evoluzione del nostro
paese, che dire di come sono
trattati i docenti (e non solo
della nostra disciplina) che
non vengono utilizzati come
“risorsa” ma vengono scrolla-
ti come “rami secchi”?
Si potrebbe pensare che ci sia
una ragion di Stato (il rispar-
mio a tutti i costi) a regolare
una sorta di “baratto” tra le
ore di musica “tolte” ai docen-
ti delle superiori e quelle “re-
galate” ai docenti dei Licei
musicali, ma non sembra sia
così. Non c’è neppure la cer-
tezza di salvare i posti di la-
voro attuali con una riconver-
sione (che pur sarebbe a co-
sto zero per lo Stato).
Va in scena il paradosso! E
non si vuole entrare nel meri-
to del contorto e contradditto-
rio atteggiamento interno alle
stesse istituzioni, che ha con-
sentito di partorire una rifor-
ma così mostruosa! I tira-e-
molla delle giacchette e delle
coperte troppo corte da parte
delle varie lobby professiona-
li. La “guerra tra poveri” che
ha caratterizzato le fasi delle
ipotesi legate alla riforma.
Divide et impera!

*Referente del Comitato na-
zionale insegnanti di stru-
mento musicale nelle Scuole
Superiori - Conismuss 
**Referente Conismuss Lazio

La musica è finita
... e i docenti dove vanno?

di Ferdinando Alliata

La scarsissima partecipazione
alla discussione virtuale aper-
ta dal Ministero sui program-
mi (scusate ... sugli Obiettivi
specifici di apprendimento-
Osa) è la più chiara dimostra-
zione della sensazione di inu-
tilità che sempre più pervade
il nostro lavoro. La margina-
lizzazione del ruolo docente
nella società, ma addirittura
anche nella scuola (dove tut-
to ciò che non ha a che fare
con l'insegnamento pare più
importante: funzioni stru-
mentali, progetti extra-qual-
cosa, dirigenti, collaboratori
del dirigente, staff vari ...) ci
allontana sempre più dall'indi-
spensabile continua riflessio-
ne sui contenuti fondamentali
del nostro insegnamento. Da
quando la Scuola ha virato dal
proprio compito di istituzione
pubblica fino a scimmiottare
miseramente la trinità azien-
dalista ("Efficacia, Efficienza e
Economicità" garantite da fal-
sa "autonomia", dirigenza
scolastica e ammennicoli va-
ri?) mi pare siano accelerati in
misura preoccupante fenome-
ni degenerativi tra i quali il più
grave è la rinuncia alla discus-
sione, al confronto e alla col-
legialità tra docenti schiaccia-
ti da un'inutile burocratizza-

zione dei propri compiti e
spinti a una competitività al-
trettanto inutile. Proprio per
questo, però, credo sia oppor-
tuno utilizzare ogni spazio
possibile per riflettere sul no-
stro lavoro e quindi, seppur
con grande scetticismo, ho
provato a sintetizzare sul sito
dell’Indire quelle poche cose
che ho capito in oltre 20 anni
di insegnamento della Storia
dell'arte in un Liceo Artistico. 
Mi pare, innanzitutto, che
questi OSA perpetuino un'a-
sfittica visione provincialesca
del nostro insegnamento.
Tutto è incentrato su un'inter-
pretazione “creativista” della
produzione artistica, di matri-
ce idealistica, in cui il richiamo
alla “competenza tecnica” ri-
schia addirittura di aggravar-
ne il peso laddove non si fa
mai uno specifico riferimento
a quello che ormai abbiamo
imparato a chiamare “sistema
produttivo”: il concreto e dia-
lettico rapporto tra commit-
tente-artista-oggetto-fruitore. 
Per esempio, nominare espli-
citamente solo Giotto tra “i
grandi maestri attivi tra la fi-
ne del Duecento e la prima
metà del Trecento” (Vasari
docet?) mi pare emblematico
di questo ritardo culturale;
non si tiene conto di quanto
sostenuto ormai da tempo da

Offner e più recentemente da
Zeri e Zanardi (e in maniera
ancor più categorica da
Sauerlander) a proposito del-
la “nascita” dell'arte italiana. 
Ma, procedendo con ordine ri-
spetto al testo (e scusandomi
della fretta e frammentarietà
con cui affronto l'argomento a
cui il Miur avrebbe dovuto da-
re ben altri tempi e modi di
confronto): 
1. innanzitutto mi pare caren-
te, rigida e sbilanciata la sud-
divisione degli argomenti lun-
go i cinque anni.
2. Si scrive che: “nel corso del
primo biennio si affronterà lo
studio della produzione arti-
stica dalle sue origini nell’area
mediterranea” ma poi si co-
mincia dall'arte greca (e tutto
ciò che precede che fine fa?)
per arrivare alla fine del XIV
secolo. Un arco temporale
enorme rispetto al quale an-
drebbero individuate le fasi e
le opere principali. Manca
completamente qualunque ri-
ferimento all'arte “preistorica”
che può rendere maggior-
mente intelligibile il concetto
di astrazione e rimuovere pre-
giudizi su presunti “progressi”
lineari; mancano i 3.000 anni
di arte egiziana, la nascita
della scrittura, il mondo dei
mercanti fenici (e senza
neanche scomodare il contro-

verso dibattito su “l'Atena ne-
ra” di Bernal). Non viene cita-
to neanche il mondo bizanti-
no, l'arte costantinopolitana,
oltre mille anni di storia che, a
torto, generalmente si sotto-
valutano ed è cancellata – co-
me al solito - la presenza isla-
mica nel mediterraneo e in
tanta parte d'Europa. 
3. Per quanto riguarda il se-
condo biennio si sottolinea
“l’ampiezza dell’arco tempo-
rale” tra il XV e XIX secolo di-
menticando (?) che cinque
secoli sono meno di un quar-
to del già ridotto arco di tem-
po che bisognerebbe affronta-
re nel primo biennio. Neanche
un cenno a quegli esempi
partecipi dell'inquieta sensibi-
lità religiosa del XVI secolo, a
quelle opere di Pontormo o
Rosso che difficilmente po-
trebbero essere incluse in un
contenitore buono a tutto co-
me “Manierismo”. (En pas-
sant, non parlerei di “scoper-
ta” ma di invenzione della
prospettiva). Solo l'Ottocento
sarebbe “un periodo che con-
sente e sollecita delle impor-
tanti sinergie con lo studio
della letteratura, della storia,
del pensiero filosofico e scien-
tifico”? Certo, se si oblitera
tutto il dibattito scientifico del
Seicento; l'Illuminismo, la ri-
voluzione industriale e gli en-
ciclopedisti del Settecento il
rischio che rimanga solo il
Positivismo c'è. Personal-
mente non sono particolar-
mente affezionato alle rigide

periodizzazioni storiche, ma ci
sarà pure una ragione se l'età
contemporanea viene gene-
ralmente fatta iniziare tra il
1789 e il 1815, perché non
affrontare tutto questo perio-
do nell'ultimo anno? Anche la
“particolare attenzione alla
produzione artistica caratte-
rizzante l’indirizzo”mi sembra
piuttosto generica e fuorvian-
te limitarla al secondo bien-
nio: il teatro greco o romano
non saranno studiati nell'indi-
rizzo Scenografia? È solo un
caso che l'invenzione di
Gutenberg rientri in questo
lasso di tempo, per fortuna
dei Grafici. E infine, con quale
rapporto con le specifiche di-
scipline di indirizzo la Storia
dell'Arte si occuperà delle
“specificità tecniche”? 
4. “Il quinto anno prevede lo
studio dell’arte del Novecen-
to”, ribadisco quanto detto
prima, che senso ha questa
periodizzazione? Per altro,
anche i programmi di Storia
del V anno prendono le mos-
se dalle “Premesse alla I
guerra mondiale” e non mi
pare che ci si stupisca se si ri-
sale al Congresso di Vienna
per meglio identificarle!
5. Infine, scompare qualsiasi
riferimento ai beni culturali,
legislazione di tutela ecc. di-
menticando che “lo studente
infine dovrà ... conoscere le
questioni storico-artistiche,
scientifiche e tecniche relative
alla tutela, alla conservazione
e al restauro” (sic!).

Morire Vasariani



di Rossella Kohler
da Retescuola

Sono usciti i profili e gli obiet-
tivi di apprendimento per i li-
cei. Tristemente, si conferma
in ogni punto il basso profilo e
la povertà di contenuti che il
ministero vuole fare inesora-
bilmente acquisire alla scuola
pubblica.
In ogni caso, alcune note sul-
la mia materia, la geografia,
che, come si sa, viene accor-
pata, nelle tre ore settimanali
complessive, alla storia.
- L'esistenza della geografia
viene solo vista in funzione

dell'apprendimento della sto-
ria, senza autonomia né, pur-
troppo, dignità. Non vengono
evidenziati il suo grande valo-
re formativo, la sua visione
d'insieme sui processi del
mondo attuale, la sua funzio-
ne di sintesi tra discipline
scientifiche e discipline uma-
ne: niente di tutto questo. La
geografia serve solo per capi-
re meglio la storia e tutto
quanto non è funzionale a
questo va tralasciato.
- Soprattutto non si fa cenno
alla sua capacità (e direi al
suo dovere) di sistematizzare
e organizzare fatti e fenomeni

passati e presenti al fine di
comprendere la realtà attua-
le, e magari anche intervenire
su di essa. Non si parla di
chiavi di lettura per capire il
mondo, né di strumenti di de-
codifica dei media. Non si pre-
vede l'incontro con culture di-
verse, né la comprensione di
tensioni e conflitti. Tutto vien
sempre visto soltanto “in pro-
spettiva geostorica”.
- In generale viene accanto-
nato il valore teorico della
geografia, dando esplicita-
mente indicazioni di privile-
giare “le tecniche della disci-
plina, la pratica”. Non si vuo-

le certo negare il valore di
esercitazioni e attività di labo-
ratorio, anzi, ma è necessario
affermare che esse non han-
no alcun valore didattico me-
todologico se non sono sup-
portate da un accurato lavoro
sui contenuti.
- È assente ogni accenno ai
processi economici: viene da-
to spazio alla demografia e
agli indicatori statistici che la
definiscono, ma ritmi di cre-
scita, migrazioni, povertà, sa-
lute, ecc. vengono presentati
avulsi da contesti di sviluppo
economico, al massimo colle-
gati con elementi naturali: cli-
ma, ambienti, disponibilità di
acqua e di energia (tutto na-
turale: e certo, ci sono popoli
fortunati e altri meno...!)
- Le indicazioni incorrono an-

che in assurdità temporali,
quando suggeriscono di pro-
porre nel primo biennio alcuni
argomenti “da sviluppare poi
nell’arco dell’intero quinquen-
nio come strumento per lo
studio della storia, con parti-
colare riferimento al quinto
anno”. Chi può seriamente
pensare che temi trattati du-
rante i primi due anni del liceo
possano essere gelosamente
conservati nelle menti degli
studenti per dare i loro frutti
durante l'esame di maturità?
Comunque, tranquilli, le indica-
zioni si concludono con una no-
ta eternamente rassicurante:
last but not least, come obiet-
tivo specifico di apprendimento
si propone la buona vecchia
“individuazione di dati geogra-
fici su una carta muta” ...
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Geografia accorpata

di Valerio Bruschini

Lo scorso 31 marzo, Giulio
Benedetti scriveva sul
Corriere della Sera, quotidia-
no sicuramente non antigo-
vernativo, che “nel program-
ma di storia del quinto anno
dei nuovi licei, dedicato allo
«Studio dell’epoca contempo-
ranea: dall’analisi delle pre-
messe della prima guerra
mondiale ai nostri giorni»
manca la parola «Resiste-
nza». Si parla di «formazione
e tappe dell’Italia repubblica-
na», ma sul movimento di li-
berazione nessun cenno
esplicito” (“Manca la Resiste-
nza nei programmi liceali” Il
ministro: è falso).
Bene, prescindendo per un
attimo dalla sostanza, chiun-
que si attenderebbe dagli esi-
mi estensori di questo pro-
gramma per i, si noti, nuovi
Licei per lo meno la spina dor-
sale sufficiente per difendere
la scelta operata.
Tra l’altro, non ci risulta che i
fantasmi dei Partigiani, morti

anche per permettere a que-
sti profondi cultori della Storia
e della Memoria di scaraven-
tare nell’oblio la lotta di
Liberazione dal Nazifascismo,
stiano dando loro la caccia;
pertanto, basterebbe avere il
buon gusto, dopo aver tirato il
sasso, di non nascondere la
mano. Invece, le cose sono
andate ben diversamente,
poiché “… il ministero
dell’Istruzione nega qualun-
que ipotesi di «ridimensiona-
mento» dello studio della
Resistenza …”. In questo mo-
do, il Ministero fornisce un
formidabile criterio interpre-
tativo di ogni vicenda non so-
lo scolastica, ma anche uma-
na: neppure l’assenza di una
cosa e/o di una persona san-
cisce il ridimensionamento
della cosa e/o della persona
stessa; pertanto, perfino do-
po un’assenza immotivata e
prolungata, lo studente potrà
negare qualunque ipotesi di
un ridimensionamento del
suo impegno nello studio e
del suo profondo attaccamen-

to alla Scuola. Il “bello”, co-
munque, è costituito dalla
spiegazione fornita dal pro-
fessor Sergio Berardinelli, do-
cente di Sociologia della
Cultura all’Università di
Bologna e coordinatore del
gruppo di lavoro sui program-
mi “volevo contribuire ad una
sorta di pacificazione lessica-
le”. Abbiamo conosciuto molti
pacifisti, ma nessuno era mai
apparso ai nostri occhi così
circonfuso di un’aura mistica,
che molto ricorda l’aurorale
innocenza di Adamo prima del
peccato originale, come il
professor Berardinelli.
Nel contempo, non vorremmo
esser nei Suoi panni neppure
per il triplo del di Lui stipen-
dio, al pensiero della titanica
fatica che Lo attende, ovvero
l’estensione di questo vera-
mente lodevole ed innovativo
concetto della pacificazione
lessicale all’intero programma
di Storia dei molto nuovi Licei.
Tuttavia, il Professore non
disdegna né l’autocritica, né
un’ulteriore giustificazione:

“… il riferimento andava espli-
citato, anche se nei program-
mi ci sono continui richiami ai
valori della Costituzione che è
nata dalla Resistenza [come
si vede che il Professore ha
studiato! NdA], perché questo
è un Paese in cui su certi temi
ci si azzuffa subito”. Non es-
sendo docenti universitari,
non abbiamo difficoltà ad am-
mettere che ci sfugge la logi-
ca profonda dell’ultima frase.
Comunque, abbiamo acquisi-
to il concetto di fondo: il solo
nominare la Resistenza fareb-
be scoppiare delle zuffe ciclo-
piche tra i Liceali e, fors’an-
che, tra i Docenti.
Invece, il professor Berardi-
nelli si è assegnato quale mis-
sione della Sua esistenza pro-
prio l’evitare che questo acca-
da, come Egli ha modo di ri-
badire proprio in chiusura del-
l’intervista: “Con i docenti di
Storia, che a mio giudizio nel
quinto anno potranno arrivare
alla caduta del Muro di Berlino
e oltre, fino alle Torri Gemelle
… dovremo anche chiarire la

differenza che esiste tra storia
fondata su una storiografia
consolidata e cronaca.
Sempre perché esiste il ri-
schio di azzuffarsi sulle paro-
le”. Pertanto, essendo ormai
compenetrati del nuovo spiri-
to, che aleggia nei molto mi-
nisteriali programmi, propo-
niamo di sostituire il logoro
Antifascismo con lo smaglian-
te Antizuffismo.
Ci resta un solo dubbio: come
avranno insegnato la Storia,
fino ad oggi, quei Docenti,
che non erano stati illuminati
d’immenso dal professor
Berardinelli sulla “… differen-
za che esiste tra storia fonda-
ta su una storiografia consoli-
data e cronaca”? Sicuramen-
te, nella prossima intervista, il
Docente di Sociologia della
Cultura ci darà la soluzione;
nel frattempo, mediteremo
queste Sue alate considera-
zioni: “In realtà, parlando tra
colleghi, non abbiamo affatto
escluso la possibilità di pole-
miche. Ma poi ci siamo chie-
sti, visto che nella premessa
del programma di Storia si fa
riferimento e con enfasi alla
cittadinanza e alla Costitu-
zione repubblicana, come sia
possibile immaginare un ap-
profondimento dei valori della
Costituzione senza lo studio
della Resistenza da cui nasce.
Molto probabilmente nella re-
visione dei programmi mette-
remo le cose a posto”.
La meditazione ha già prodot-
to un frutto: tenuto conto del-
la messianica aspirazione be-
rardinelliana alla pacificazione
lessicale, perché non elimina-
re dai Programmi tutte le
guerre e mettere solo i tratta-
ti di pace?
Lo studente, fors’anche il
Docente, arguirà che il tratta-
to di pace è stato preceduto
da una guerra e, tonificato da
questa sublime intuizione
personale, si getterà a capo-
fitto nello studio del conflitto.
Per stimolare ulteriormente il
discente, il prezioso Program-
ma potrebbe essere così con-
gegnato: “Il Trattato di
Versailles è stato generato
dalla …?”
Di fronte a questa miseria cul-
turale, ci sovvengono le paro-
le, che, per molto meno, pro-
nunciava la Nonna, contadina
umbra analfabeta: “E per for-
tuna che vai a scuola!”.

Pacificazione lessicale
Ecco perché era scomparsa la Resistenza 
dai programmi di storia
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di Giovanni Di Benedetto

Come più volte annunciato su
questo giornale il prossimo
anno scolastico si aprirà con
pesantissimi tagli al personale
della scuola: salteranno ben
41.000 posti (25.558 docenti
e 15.000 Ata). Saranno gli
istituti tecnici e i professionali
a subire le riduzioni più drasti-
che. La riforma delle scuole
superiori si configura come un
gigantesco taglio delle ore
settimanali per quasi tutti gli
insegnamenti in vigore dal
prossimo anno scolastico in
tutte le classi dei tecnici,
escluse le quinte, e dei pro-
fessionali (per le seconde e le
terze). 
Le classi dei tecnici passeran-
no da un orario medio setti-
manale di 36 ore a 32 ore
(sono interessate quasi 24
mila classi), con una conse-
guente riduzione di circa
5.300 posti di docente (senza
contare anche i 400 - 500 po-
sti di insegnanti tecnico prati-
ci). Per quanto riguarda i pro-
fessionali, il drastico ridimen-
sionamento riguarderà circa
10.800 classi: per le seconde
si passerà dall’orario medio
settimanale di 36 ore a 32,
per le terze da 36 a 34 ore. La
conseguente riduzione oraria
dovrebbe determinare un mi-
nor fabbisogno di docenza pa-
ri a circa 1.800 posti (senza
contare anche un centinaio di
posti di insegnanti tecnico
pratici “a registro”).
Si tratta di un ridimensiona-
mento occupazionale che è la
logica conseguenza di quanto
era già previsto nel Piano
Programmatico di interventi
predisposto dal Miur di con-
certo con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze nell’arti-
colo 64 della L. 133/2008. 
Già in quel dispositivo legisla-
tivo si prevedeva “la revisione
degli ordinamenti scolastici
con una riduzione generaliz-
zata del monte ore settima-
nale di insegnamento e la de-
finizione di nuovi criteri per la
formazione delle classi e degli
organici”, con una “riduzione
strutturale della spesa” e con
“l'obiettivo … di ottimizzare le
risorse disponibili”. Si trattava
di recuperare “per il bilancio
dello Stato economie lorde di

spesa, non inferiori a 456 mi-
lioni di euro per l'anno 2009,
a 1.650 milioni di euro per
l'anno 2010, a 2.538 milioni
di euro per l'anno 2011 e a
3.188 milioni di euro a decor-
rere dall'anno 2012”. 
Da un punto di vista occupa-
zionale il fatto della diminu-
zione delle ore con più alunni
per classe significherà il taglio
di 14.000 docenti precari nel
triennio 2009/2012 per la
scuola secondaria superiore.
Per gli anni 2009/2010,
2010/2011, 2011/2012 è
previsto un totale di 87.341
tagli per il personale docente
e di 44.500 tagli per il perso-
nale Ata.
Questi dati si armonizzano
con i calcoli dei tagli che si de-
sumono dalle tabelle accluse
alla bozza di Decreto intermi-
nisteriale sugli organici e alla
Cm 37/2010, sulla formazio-
ne classi, sugli ordinamenti
della scuola dell’infanzia, del-
la scuola primaria e della
scuola secondaria sia di primo
che di secondo grado. 
Il piano predisposto dalla mi-
nistra Gelmini con la circolare
sugli organici e il decreto in-
terministeriale conferma l’o-
rientamento del governo e
rappresenta la concretizzazio-
ne, attraverso l’individuazione
di parametri restrittivi per la
costituzione delle classi, delle
cattedre e dei posti, di quanto
richiesto dal diktat tremontia-
no per il prossimo anno. Il
Miur prevede per l’a. s.
2010/2011 di ripartire tra le
Direzioni scolastiche regionali
una riduzione in organico di
diritto di circa 22.000 posti ed
in organico di fatto dei restan-
ti 3.500 – 4.000. 
A subire la mannaia più signi-
ficativa di tagli sarà la secon-
daria superiore con circa
14.000 cattedre in meno.
Viene ribadito che le cattedre
dovranno essere tutte a 18
ore e che le regioni più pena-
lizzate saranno la Campania
(dove si perderanno 3.686
cattedre) e la Sicilia (con
3.225 cattedre in meno). 
È evidente che gli indirizzi del
governo in tema di istruzione
aprono una nuova questione
meridionale che vede il
Mezzogiorno da un lato vitti-
ma di politiche che sottraggo-

no lavoro e qualità alla scuo-
la, dall’altro subalterno alle ri-
vendicazioni “leghiste” in te-
ma di reclutamento che mira-
no alla regionalizzazione del
comparto. 
Per quanto riguarda la scuola
secondaria di 2° grado le dis-
posizioni in materia di forma-
zione classi prevedono che le
prime classi saranno costitui-
te, di regola, con 27 alunni.
Pertanto il numero delle clas-
si si calcolerà dividendo il nu-
mero complessivo degli iscrit-
ti per 27. Eventuali eccedenze
dovranno essere distribuite
nelle classi della scuola fino
ad un massimo di 30 alunni.
Anche le classi iniziali dei cicli
successivi al primo biennio
saranno costituite continuan-
do ad applicare l’attuale nor-
mativa: i Cobas da tempo in-
sistono sulla possibilità di de-
rogare da questa norma per-
ché in contrasto con quelle re-
lative ad aule piccole in cui
non è possibile, per motivi di
sicurezza esigiti dalla stessa
normativa, inserire in piccoli
ambienti 27 alunni. 
Infine, nel prossimo anno
scolastico non si darà attua-
zione alle nuove classi di con-
corso. Pertanto tutte le ore
dei vari insegnamenti, previsti
nelle prime classi e nel quadro
orario dei nuovi ordinamenti,
saranno attribuite alle classi
di concorso oggi esistenti e
concorreranno, insieme alle
ore delle classi successive, al-
la costituzione di cattedre
orario interne alla scuola. 
Insomma, la riforma della
scuola secondaria rientra in
una strategia più complessiva
del governo e, per suo conto
del Miur, che mira ad un dra-
stico ridimensionamento del
corpo docenti e del personale
Ata, all’aumento degli alunni
per classe, alla riduzione del
tempo scuola, al taglio degli
insegnanti di sostegno. 
È una grande controriforma
che si propone di estendere
anche al sistema scuola la lo-
gica competitiva e aziendale,
svilendo le conquiste ottenute
nel campo della ricerca peda-
gogica e didattica e annullan-
do quella tradizione egualita-
ria su cui si è fondato il pro-
cesso di rinnovamento demo-
cratico della scuola pubblica.

Sulla strada
Ecco i tagli sugli organici

Continua la lenta agonia della
scuola pubblica. Dai fasti (si
fa per dire) della “scuola
azienda” alle miserie della
“scuola rottamata”, della
scuola ridotta al lastrico, dei
bilanci in rosso. Impossibilità
di pagare i supplenti, servizi
di pulizia ridimensionati, cre-
diti nei confronti del Miur non
coperti, mancanza di fondi
per comprare il materiale di
facile consumo: ecco la
Waterloo della scuola pubbli-
ca, ad opera del governo e di
una maggioranza che anno-
vera condanati per corruzio-
ne, percettori di tripli stipendi
e pensioni, nostalgici del fa-
scismo in servizio permanen-
te e altri indagati: tutti al ser-
vizio del supremo caudillo. 
I problemi finanziari delle
scuole pubbliche di cui stiamo
parlando sono riconducibili a
tre ambiti:
- la mancanza di fondi per pa-
gare le supplenze, che induce
molti dirigenti scolastici a ri-
correre illegittimamente e
sempre più frequentemente,
in caso di assenza dell’inse-
gnante, alla suddivisione degli
alunni senza insegnante in al-
tre classi, in spregio al diritto
allo studio e alle condizioni di
sicurezza stabilite per legge;
oppure a ingressi posticipati
ed uscite anticipate per gli
alunni, riducendo con un col-
po di mano le ore di lezione a
cui hanno diritto;
- debiti del Miur verso le scuo-
le; si tratta di cifre notevoli
che spesso superano i 50.000
euro per il singolo istituto.
Queste somme sono riferibili
a stanziamenti mai versati dal
ministero fin dal 2005 e impu-
tabili soprattutto alla mancata
copertura finanziaria delle ore
di supplenza effettuate e, ne-
gli ultimi due esercizi, anche
alle spese per il normale fun-
zionamento;
- riduzione del 25% per i fon-
di destinati alle pulizie; è con
la Nota 9537 del 14/12/2009
sul programma annuale 2010
che il Miur ha imposto ciò dal
primo gennaio 2010. Insom-
ma, un quarto in meno rispet-
to al pattuito. Facile preveder-
ne le conseguenze: aumento
dei carichi di lavoro per i col-
laboratori scolastici (già ridot-
ti all’osso dai tagli selvaggi di
questi ultimi anni), stravol-
gendo orari e norme contrat-
tuali; costringere le imprese
appaltatrici dei servizi di puli-
zia a tagliare posti di lavoro,
assodato che i carichi di lavo-
ro imposti da queste aziende
al personale sono già al mas-
simo e che oltre il 90% del co-
sto delle pulizie é impegnato

per pagare gli stipendi. 
Non basta l’ecatombe mai vi-
sta di posti di lavoro per anni-
chilire la scuola pubblica, oc-
corre raggiungere gli obiettivi
al più presto: tagliamo i vive-
ri, cominciando con le spese
per le supplenze e per le puli-
zie e se nessuno si lamenta,
passeremo direttamente agli
stipendi. Questo è il conto che
si son fatti i nostri governanti
e, a buon vedere, non pare
che si sbaglino. Le sollevazioni
contro i diktat tremontiani non
hanno assunto proporzioni si-
gnificative mentre si è vivifica-
ta la secolare arte italica d’ar-
rangiarsi. Molte scuole, infatti,
ridotte al lastrico hanno fatto
ricorso ad espedienti vari. 
Come si sa, è una cattiva ma
diffusa abitudine la richiesta
delle scuole ai genitori del fa-
migerato contributo volonta-
rio: dai 20 a 100 euro a se-
conda del grado di istruzione.
Le somme così raccolte sono
state destinate finora a finan-
ziare iniziative per arricchire
l'offerta formativa. Oggi, in-
vece, sempre più spesso vie-
ne utilizzato per comprare i
detersivi e i gessetti.
Diverso il è caso dell'ICS
Rinnovata Pizzigoni di Milano
che viene affittato per girare
spot pubblicitari, foto di mo-
da, fiction e film, incassando
qualche migliaio di euro.
Certamente non tutte le scuo-
le possono fare altrettanto:
non tutte hanno la fortuna di
trovarsi in un bell’edificio in
mattoni rossi dei primi del
Novecento, con annesso giar-
dino. Possono, invece, imitare
l’altro ingegnoso sistema per
fare cassa intrapreso dallo
stesso: chiedere il 5 per mille
delle dichiarazioni dei redditi;
una scuola statale è un'asso-
ciazione senza fini di lucro e
così può percepire questi fon-
di. Semplice, no?
Si guardino le scuole indebita-
te a imitare il dirigente scola-
stico della media Grava di
Conegliano, che per pagare i
supplenti senza stipendio da
un paio di mesi, è andato nel-
la banca d’appoggio del suo
istituto per garantire con le
proprie sostanze un anticipo
di 4 mila euro. Si diano da fa-
re per trovare i soldi che gli
esempi al passo con i tempi
non mancano: percentuali
sulle vendite di bibite e me-
rendine, aperitivi musicali,
mercatini dell’usato, riffe, no-
leggio aule, spettacoli teatrali.
Così si potranno comprare i
rotoli della carta igienica e le
risme di carta per garantire il
funzionamento della scuola
del terzo millennio.

Zero €uri
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di Michele Ambrogio

Le considerazioni seguenti so-
no frutto dell'esame dei dati
raccolti e documentati  sulla
piattaforma dei Piani operativi
nazionali - Pon di due scuole
della secondaria superiore
della regione Sicilia (due licei
scientifici); l'anno è il
2009/2010 e per consistenza
e composizione del campione,
ma sopratutto per mancanza
di dati complessivi, non avan-
zo pretesa alcuna di oggettivi-
tà scientifica. Solo un pretesto
per azzardare una rielabora-
zione sintetica che stimoli una
riflessione pubblica, e politica. 
Gli operatori degli interventi
di formazione - nei casi esa-
minati - sono circa il 10% de-
gli occupati stabilmente, han-
no tutti contratto a tempo in-
determinato e anzianità com-
presa tra i 15 e i 19 anni (cir-
ca il 50%) e tra i 20 e i 29, i
restanti. In uno dei due casi la
percentuale è più bassa e c'è
una maggiore forbice tra il
numero dei partecipanti alle
attività di tutor, progettisti,
facilitatori ...; in questa scuo-
la la dotazione finanziaria e la
specializzazione appare - per
varie ragioni - più marcata,
anche se globalmente le due
scuole presentano forti analo-
gie. Tutti gli operatori regi-
strati hanno esperienze pre-
gresse nel campo della for-
mazione sui Fondi strutturali
europei - Fse, o comunque ti-
toli che provengono da spe-
cializzazioni nella formazione
a distanza, l'aggiornamento,
scuole di specializzazione ecc.
Questo separa nettamente il
curriculum dell'insegnante dei
Pon da quello tradizionale,
che grosso modo si formava e
si abilitava a monte del pro-
cesso lavorativo, anche con
dei titoli e referenze di alto li-
vello (laurea, dottorato, con-
tratti a termine per program-
mi di ricerca ...).
Altro confine: su 700.000 do-
centi circa con contratti a
tempo indeterminato, pres-
sappoco centosessantamila
sono precari (dati 2007/2008,
oggi ahimè cambiati in peg-
gio): questi con i Pon non
hanno alcun contatto. È un
elemento importante perché
se tra un docente di ruolo e
un supplente la differenza è
giuridica e non sostanziale
(fanno lo stesso mestiere),
nel Pon il docente è omologa-
to giuridicamente indipenden-
temente dal ruolo (in teoria i
precari potrebbero lavorarci)
ma di fatto il precario ne è ta-
gliato fuori. Torno a conside-
rare il campione e rilevo che
anzianità e fascia d'età grosso
modo coincidono (25% tra 30
e 34 anni, 25% tra 35 e 44, il
restante tra 45 e 49). 
Colpisce - ma era immagina-
bile - l'assenza di "giovani"
(che oggi significa fino a 30)
e - questo era meno ovvio -
anche di anziani (da 50 al
prepensionamento): i primi

sono esclusi - o si autoesclu-
dono - ritenendo improbabile
il loro inserimento, i secondi
percepiscono queste attività
come estranee - se non in
contraddizione evidente - con
la normale attività didattica.
Nel caso della mia scuola (un
liceo scientifico nel cuore di
Palermo), che ho esaminato
ovviamente più dettagliata-
mente, colpisce lo scarso nu-
mero di domande presentate
da docenti interni, sopratutto
a fronte di un periodo di re-
cessione economia e di blocco
dei salari: nel caso specifico
per dodici incarichi solo una
decina di concorrenti. Un mo-
tivo potrebbe essere la neces-
sità di non sottrarre tempo ai
lavori di cura (ricordiamo la
prevalente componente fem-
minile del campione) e un al-
tro la convinzione che ci si
trovi di fronte a lobby inespu-
gnabili ("tanto non mi pren-
dono"). Altre ragioni possono
essere la scarsa conoscenza e
pubblicità di procedure, ban-
di, presentazione di curriculi e
la autoreferenzialità dei grup-
pi di progettazione (nel caso
meglio studiato non è però
così: si è deliberato di non as-
segnare più di un incarico a
testa e di favorire i nuovi in-
serimenti di operatori senza
esperienza pregressa); può
anche condizionare - questo
però per pochi e bene infor-
mati - il calcolo fatto negli ul-
timi anni del vantaggio eco-
nomico reale, ridotto nei fatti
dal prelievo fiscale e dall'inuti-
lità di questo trattamento
economico ai fini pensionisti-
ci: insomma un compenso
medio-alto di circa 1.500 euro
si riduce notevolmente se, co-
me spesso accade, fa scatta-
re un'aliquota maggiorata e
determina poi, al febbraio
successivo, un conguaglio fi-
scale, che si riporta via quasi
un terzo del compenso (già
sfoltito - ricordiamolo - dal
prelievo Irpef). Questi dati so-
no ignoti ai più e questo ali-
menta una percezione - non
completamente infondata - di
casta, che dal punto di vista
del salario non ha quasi più
ragioni (ovviamente il discor-
so cambia se l'operatore entra
in più filiere, ma qui la sua
tracciabilità si interrompe e
non saprei azzardare per
quanti questo è stato ad oggi
possibile). 
Ritorno ai dati. Tra gli opera-
tori interni è netta la preva-
lenza del genere femminile,
ma in linea con la composizio-
ne della popolazione globale
di provenienza del campione
(in media 7 su dieci operatori
sono donne). Gli esperti
esterni provengono da vari
profili professionali, ma nella
quasi totalità dei casi esami-
nati sono per più della metà
docenti in servizio presso altri
istituti; è evidente che si è se-
dimentata un'esperienza che
viene utilizzata per accedere
al salario nella stessa ammini-

strazione scolastica ma in isti-
tuti diversi da quelli di appar-
tenenza ed è questa interse-
zione di esperienze lavorative
che rende opaca - su questo
punto - la considerazione.
Limitando il campo, in tre
scuole interrogate, solo po-
chissimi docenti erano in gra-
do di occupare incarichi pres-
so altre istituzioni scolastiche:
nei casi osservati, se i docen-
ti che lavorano sui Pon sono
circa il 10% del totale, di que-
sti solo un paio riescono a la-
vorare sui Pon di altre scuole
(per questa considerazione mi
sono avvalso delle informa-
zioni acquisite su due scuole
medie superiori).
Guardando il Piano di una
scuola, e considerandone la
dotazione finanziaria, colpisce
la consistenza complessiva,
che di fatto è competitiva con
quella del Fondo dell'istituzio-
ne scolastica: fatto pari a cen-
to il Fis, il Ponmi risulta di cir-
ca 75; ovviamente non è un
dato generale o generalizzabi-
le, ma indicativo sì. Questo
rapporto tra dotazione finan-
ziaria di base - il Fis finanzia
la didattica curriculare e inter-
venti programmati dagli orga-
ni collegiali di scuola - e op-
zionale - i Pon intersecano
l'attività didattica e ne supe-
rano limiti temporali e spazia-
li, spesso confliggendo coi
tempi della programmazione
didattica e delle valutazioni
degli studenti; bisogna preci-
sare però che sui tempi e con-
tenuti della didattica i Pon in-
fluiscono meno di quanto vo-
glia far credere una vulgata
assai diffusa: le classi coinvol-
te sono meno di quanto si
creda e - questo è un dato
che ho verificato su un cam-
pione di 3 sezioni di un liceo -
non c'è relazione documenta-
bile tra insuccesso scolastico
e distrazione per partecipa-
zione a progetti Pon: le classi
con elevati risultati negativi
non avevano avuto un proble-
ma di ipodidattica curriculare
(anzi, in due casi su tre quegli
alunni "somari" non conosce-
vano Pon o simili). 
Ovviamente sarebbe interes-
sante verificare si è vero il
contrario: cioè se di Pon non
si muore, non è detto che coi
Pon si viva meglio o più a lun-
go. Qui però devo riconoscere
che è difficile una valutazione
obiettiva, perché i docenti che
promuovono le attività extra-
curriculari nei Fse sono spes-
so anche quelli che valutano,
e inevitabilmente positiva-
mente, le ricadute del lavoro
svolto sull'attività didattica
tradizionale. 
Ultima considerazione riguar-
da cosa resterà di tutto ciò se
- come si ipotizza - la quota fi-
nanziaria oggi trasferita alle
scuole dovesse ridursi drasti-
camente nel 2013; qui non si
può che ipotizzare, e riflette-
re: il modello di progettazio-
ne, reclutamento, assunzione
di esperti esterni senza rap-
porto di lavoro stabile, gra-
duatorie locali e profili profes-
sionali e curriculari individua-
lizzati e fortemente localizzati
... tutto ciò è stato rodato per
più di un decennio e non è dif-
ficile che il modello si esporti
diventando sistemico.

Progetti a
scuola

Dai un contributo ai progetti internazionali dei Cobas
Il 5 x 1.000 all’Associazione Azimut
Codice Fiscale 97342300585

Anche quest’anno sarà possibile destinare il 5 x 1000 alla nostra
associazione. Azimut è attiva dal 2004 come espressione inter-
nazionale dell’attività sindacale, politica, sociale e culturale dei
Cobas, con l’intenzione di fornire alle comunità più deboli i mez-
zi necessari ad incentivare il delicato processo di autodetermi-
nazione nonché l’autorganizzazione dei bisogni materiali, cultu-
rali e ideali. L’anno scorso, più di 1.300 sostenitori ci hanno ac-
cordato la propria preferenza permettendoci di portare avanti i
seguenti progetti di cooperazione.

I progetti di Azimut
Turismo Responsabile nelle comunità della Mata Atlantica del
Brasile
Brasile - in collaborazione con l’Università di San Paolo/Brasile e
l’Instituto Ing-Ong de Planejamento Socioambiental
Durante il 2009 è stato completato il progetto sul Turismo
Responsabile che ha permesso di fornire un supporto logistico
(adattamento delle strutture ricettive) e tecnico-formativo per lo
sviluppo di micro-imprese presso le comunità locali della Mata
Atlantica del Brasile, mediante l’ideazione di itinerari turistici au-
togestiti. L’area considerata è abitata da comunità che vivono si-
tuazioni di forte esclusione sociale (gruppi indigeni, pescatori,
ex-schiavi afrodiscendenti) e possiede evidenti capacità attratti-
ve di carattere naturalistico e storico-antropologico. 

Scuola Permanente di Formazione di Leader in 5 regioni
della Colombia
Colombia – in collaborazione con il COS-PACC e il Comitato
Carlos Fonseca
Nel 2009 è stato avviato ed è tuttora in corso il progetto sulla
scuola permanente per la formazione di leader comunitari pro-
mossa dalla organizzazione colombiana COS-PACC, nata dopo
l’offensiva paramilitare contro le organizzazioni sociali a metà de-
gli anni ’90. La Scuola ricopre un ruolo fondamentale nella for-
mazione politica dei dirigenti delle organizzazioni sociali del Paese.

Salute materno-infantile. Sala operatoria e campagne di pre-
venzione e sensibilizzazione in Tanzania (Regione Mara –
Distretto Bunda)
Tanzania – in collaborazione con Arcs-Arci Cultura e Sviluppo, il
Policlinico Umberto I e diversi partner sanitari della Tanzania 
All’inizio del 2010 è stato avviato l’intervento sulla salute ma-
terno-infantile in Tanzania. L’intervento prevede la realizzazione
di più progetti finanziati da diversi donors. Si prevede di creare
una sala operatoria e di formare il personale medico e parame-
dico sulla salute materno-infantile presso l’Ospedale di
Manyamanyama nel Nord della Tanzania. È prevista una cam-
pagna di sensibilizzazione presso le scuole ed una campagna di
prevenzione, attraverso la creazione di un’Unità Sanitaria
Mobile, presso i villaggi del Distretto di Bunda. 

Il diritto allo studio. Scuola nel carcere di Rebibbia
Roma – in collaborazione con il CESP
All’inizio del 2010 è stato avviato il progetto indirizzato al ples-
so penale del carcere di Rebibbia, che persegue i seguenti obiet-
tivi: 1) rafforzare le potenzialità di apprendimento degli studen-
ti-detenuti migliorando la qualità didattica; 2) accrescere le
competenze del corpo insegnante all’interno delle carceri.
Attraverso il progetto vengono acquistati strumenti didattici ed
attrezzature informatiche per contribuire a raggiungere gli
obiettivi previsti. 

La musica per crescere!
Roma - in collaborazione con Associazione il Grande Cocomero
di Roma 
Durante il 2009 è proseguito il progetto finalizzato all’allesti-
mento di uno studio di registrazione e di una sala per prove mu-
sicali nei locali dell’Associazione Il Grande Cocomero nel quar-
tiere San Lorenzo a Roma. Scopo dell’iniziativa è quello di rea-
lizzare laboratori musicali rivolti agli adolescenti ricoverati pres-
so il reparto di Neuro Psichiatria Infantile del Policlinico Umberto
I di Roma. 

Cosa è la contribuzione 5 x mille?
È la possibilità, per ogni singolo lavoratore, di destinare il 5 per
mille delle tasse già detratte in busta paga agli enti senza sco-
po di lucro. Non si tratta quindi di alcun versamento aggiuntivo,
ma di destinare dei soldi già pagati, anziché allo Stato, ad una
associazione onlus. L’attribuzione del 5 per mille non è sostitu-
tiva dell’8 per mille. Per destinare questa quota, ogni singolo la-
voratore deve compilare l’apposita casella contenuta nel Modulo
730 o UNICO, relativa alla contribuzione del 5 per mille, firman-
dola e apponendovi il codice fiscale dell’organizzazione scelta.

Solidarietà
Cobas
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di Carmelo Lucchesi

Lo scorso marzo ricorrevano
10 anni dalla approvazione
della legge sulla parità scola-
stica, promossa dall’allora mi-
nistro Berlinguer e dal gover-
no di centrosinistra. Il quoti-
diano dei vescovi cattolici
l’Avvenire festeggia l’avveni-
mento in pompa magna: due
pagine con intervista a
Berlinguer l’11 marzo e un’al-
tra pagina l’indomani con in-
tervista a Gelmini. Il tutto
condito da altri articoli il cui
succo è presto riassumibile:
la legge di parità per noi è ec-
cellente, grazie Berlinguer ma
non ci bastano i soldi che
Stato e Regioni ci danno;
Gelmini datti da fare per in-
crementare i fondi.
Bisogna riconoscere che il
quotidiano cattolico le canta
chiare e senza peli sulla lin-
gua. Ben sappiamo, che que-
sto punto è una delle ragioni
sociali del vaticano e
l’Avvenire non fa mai manca-
re articoli con cui cerca di fa-
re un ragionamento per ac-
campare soldi alle scuole con-

fessionali. Ci prova anche
Ernesto Mainardi, che si qua-
lifica come genitore ma che –
ci spiega un rapido giro sul
web - sostiene il gravoso in-
carico di presidente del Forum
delle Associazioni Familiari
della Lombardia, attivo su
svariate campagne clericali. 
Nel suo articolo, il Mainardi
attacca piangendo miseria:
ha tre figli che frequentano
scuole private cattoliche e cal-
colando il percorso dalle ele-
mentari alla maturità, deve
sborsare 48 rette scolastiche
annue, con molti sacrifici, vi-
sta la sua condizione di lavo-
ratore dipendente. Potrebbe
iscrivere i suoi figli a una
scuola pubblica, viene da
pensare, ma il Mainardi è
troppo determinato: “sentivo
il bisogno di essere accompa-
gnato dall’opera di insegnanti
con cui condividere un pro-
getto educativo e una visione
dell’uomo e della vita. … Né
un privilegio né una scelta ec-
centrica, ma un diritto ricono-
sciuto dalla Costituzione”.
Peccato che la Costituzione
non preveda che sia la collet-

tività a pagare le scelte del
Mainardi. Se non vi piacciono
i progetti educativi delle scuo-
le pubbliche (sarebbe interes-
sante che ogni tanto ci dices-
sero che cosa non condivido-
no: la pluralità di orientamen-
to, la laicità, il rispetto delle
opinioni diverse?) si paghino
le scuole che preferiscono. 
Appare curiosa anche l’idea
che ciascuno si scelga la
scuola con il progetto educati-
vo da condividere. E se io vo-
lessi scegliermi un tribunale
privato, pagato con i soldi di
tutti, con un progetto giudi-
ziario da condividere con i
giudici per decidere sulle mie
controversie legali, il Mainardi
sarebbe disposto a sostenere
le stesse tesi? Forse sì. Dopo
che centrosinistra e centrode-
stra hanno privatizzato tra-
sporti, sanità e scuola,
Berlusconi vuole arrivare an-
che all’esercito, alle carceri e
ai tribunali ad personam. Non
mi pare, in ogni caso, che sia
la strada migliore per garanti-
re i diritti della povera gente.
Dopo di che, il Mainardi si lan-
cia in altre interessanti consi-
derazioni: “Ma in che Paese
viviamo, se la libertà procla-
mata non è garantita? Non è
in gioco la possibilità di sce-
gliersi un’auto o un vestito,
ma la libertà di educazione,
che per essere piena deve es-
sere esercitata senza condi-
zionamenti economici”. 
Chiaro no? Per il Mainardi e
soci, i condizionamenti econo-
mici valgono solo per le pove-
re famiglie che non possono
pagare le rette di tre figli da
mandare nelle scuole private.
Per le tante famiglie che non
riescono a mandare i figli alle
superiori o all’università pub-
bliche per i costi elevati di libri
e tasse (ma sempre minori
delle scuole private) non ci
sono parole da spendere. Per
i tanti ragazzi il cui percorso
educativo è limitato da condi-
zioni socio-culturale infime
(vedi i dati sugli abbandoni e
sui risultati scolastici) non tro-
viamo alcuna traccia sulle pa-
gine de l’Avvenire.
Per dessert, il Mainardi, ci
serve una gran cassata:
“Quando però le indagini in-
ternazionali rilevano gli sca-
denti risultati dell’istruzione
italiana rispetto alla maggior

parte dei Paesi occidentali,
nessuno mette in evidenza
che una delle differenze ri-
guarda proprio lo scarso peso
della nostra scuola paritaria,
che all’estero raccoglie in me-
dia il 20% degli studenti”.
Grande Mainardi! Due bufale
in sole 44 parole. Ne abbiamo
scritto sul n. 38 di questo
giornale, a proposito dell’in-
dagine Pisa-Ocse del 2006, ri-
prendendo una notizia ripor-
tata da tutta la stampa italia-
na (tranne dall’Avvenire, for-
se): il dato delle scuole italia-
ne è trascinato verso il basso
dai risultati ottenuti dagli
alunni delle scuole private, 11
punti in meno nella matema-
tica, 14 punti sotto per la
scienze e 3 punti indietro in
italiano mentre in altri Stati
(ad esempio in Germania,
Spagna, Regno Unito) la si-
tuazione è opposta. 
Ma sulle pagine de l’Avvenire
non brilla solo la stella mai-
nardiana, perché, come dice-
vamo, il quotidiano cattolico
ci offre il distillato delle medi-
tazioni di ben due ministri
dell’istruzione: Berlinguer e
Gelmini. 
Intanto occorre segnalare la
grande sintonia tra l’Avvenire
e i due ministri: mai un punto
su cui ci sia un minimo di at-
trito. Berlinguer sostiene la
stessa tesi del quotidiano: la
legge di parità è attuata al
minimo delle sue potenzialità
perché mancano “le condizio-
ni di maturazione politiche e
psico-politiche” (parla come
Verdiglione). 
È l’intervistatore stesso a ri-
cordare al politico sardo una
sua perla detta in un recente
convegno: “senza cattolici,
non si fa laicità in Italia”. Con
lo stesso rigore logico possia-
mo dire che in Italia non si fa
politica di sinistra senza
Berlusconi, o astinenza senza
John Holmes. 
Il siparietto-intervista va a
chiudersi sulla richiesta di un
giudizio sull’altra malefica ini-
ziativa di Berlinguer: l’auto-
nomia scolastica è una rifor-
ma “bonsai, visto che è appli-
cata al 10% delle sue poten-
zialità”. Povero ex ministro:
lui ha fatto i cambiamenti ma
l’immaturità psico-politica
(può darsi che si riferisca a
noi lavoratori della scuola che

ci siamo opposti a parità e au-
tonomia?) non le ha fatte dis-
piegare nel loro pieno fulgore. 
Analogo copione nell’intervi-
sta alla ministra Gelmini che
spiega che lei sta facendo di
tutto per attuare la legge di
parità e l’autonomia e quanto
prima ne vedremo i risultati.
Che i soldi che Stato e Regioni
danno alle scuole private sono
tanti ma che diventeranno
sempre di più. Insomma nulla
di nuovo sotto il sole: salame-
lecchi tra amici.
Da segnalare, infine, in un ar-
ticolo à côté, una dotta di-
chiarazione sul tema scuole
private di Vincenzo Silvano vi-
ce presidente della Federa-
zione Opere Educative ade-
rente alla Compagnie delle
Opere (il braccio affaristico di
Comunione e Liberazione): “A
fronte di un incremento di
iscritti si assiste alla chiusura
di istituti”. Nella stessa pagina
un’interessante tabella ci mo-
stra l’andamento delle iscri-
zioni nelle scuole non statali
prima e paritarie dall’a.s
2001/2002. Ebbene, secondo
questa tabella, in quell’anno
scolastico gli alunni di queste
scuole erano 16.052, che so-
no diventati 14.711 nell’a.s.
2007/2008. Delle due, una: o
sono sbagliati i dati de
l’Avvenire o il signor Silvano
dice falsità. 
Chiudiamo con quanto scrive-
vamo nel citato articolo ap-
parso su Cobas 38: le scuole
private italiane (tranne po-
chissime eccezioni) sono il re-
gno dell’ignoranza, autentici
diplomifici a caro prezzo per
gli alunni che le frequentano e
per tutti i contribuenti che li
finanziano tramite le genero-
se elargizioni fatte da governi
di destra, centro e sinistra. 
E poi aggiungiamo: capiamo
che per ora l’Avvenire è impe-
gnato a riempire pagine a
giustificare e sminuire il ciclo-
ne efebofilia (così ci spiega
l'arcivescovo Silvano Tomasi
sulle pagine del quotidiano
della Cei che bisogna dire in-
vece di pedofilia, forse perché
appare meno grave) ma lo
vogliono trovare un po’ di
tempo per scrivere dei tantis-
simi poveri lavoratori delle
scuole private che godono di
pochi diritti, sono sottopagati
o, lavorano gratuitamente?

Dis-parità
scolastica

L’anno scolastico in corso sarà
ricordato anche come quello
in cui si sono vissute cospicue
difficoltà a garantire le attività
alternative agli alunni che non
frequentano le ore di religione
cattolica. 
Le cattedre portate a 18 ore,
il caos che il Miur ha determi-
nato nei bilanci delle scuole e
l’acquiescenza di molti diri-
genti scolastici ha fatto sì che
in molte scuole le attività al-
ternative siano sparite, azze-

rando un diritto degli alunni. 
Ma si sa, se a rimetterci sono
i diritti delle minoranze non ci
si scandalizza tanto. 
Eppure le proteste di docenti
e genitori sono state, come
sempre, significative. 
La motivazione maggiormen-
te addotta da molti dirigenti
scolastici per questo scempio
è stata la mancanza di risorse
umane e finanziarie. 
Per le risorse umane non c’e-
ra molto da discutere: mae-

stra unica alle elementari,
cattedre sotto le 18 ore porta-
te al massimo (e qualche vol-
ta anche oltre) nella seconda-
ria, rendono evidente la pe-
nuria delle tradizionali ore a
completamento. 
Diverso il discorso per i soldi.
In finanziaria sono previsti
adeguati stanziamenti per pa-
gare gli insegnanti di religione
non di ruolo e quelli per le at-
tività alternative, per tutti gli
ordini di scuola. 

La finanziaria per il 2010 ha
stanziato a tal proposito
21.313.289 di euro, analoga-
mente a quella del 2009. 
Se a ciò aggiungiamo che la
Cm 316/1987 prevede che le
scuole debbano nominare
supplenti (in mancanza di per-
sonale interno con ore a dis-
posizione o disposto a presta-
re ore eccedenti) per coprire
le ore alternative all’Irc o le
attività con assistenza di per-
sonale docente, ci troviamo di

fronte a una gravissima omis-
sione da parte di troppe scuo-
le che trascurano il semplice
dovere di comunicare all’Usp
le necessità di avere il perso-
nale necessario a soddisfare le
scelte dei genitori, personale
che gli Usp/Usr devono conce-
dere - di solito in organico di
fatto - insieme ai fondi per re-
tribuirlo. 
Invitiamo, pertanto, i genitori
e i lavoratori della scuola a vi-
gilare sull’effettiva erogazione
delle attività alternative alla
religione cattolica, incalzando
i dirigenti scolastici, che per
ignavia o malafede, rifilano la
storiella della mancanza di ri-
sorse, invitandoli a leggere la
Cm 316/1987 e la legge fi-
nanziaria, per garantire a tut-
ti i propri diritti.

Senza alternativa
Le attività da svolgere per chi non fa religione
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Mentre scriviamo, non sap-
piamo ancora se e come sarà
modificato il cosiddetto
Collegato lavoro alla Finan-
ziaria, vale a dire il disegno di
legge 1441-quater-D che at-
tribuisce deleghe al governo
in materia di tanti e disparati
aspetti legati al mondo del la-
voro. 
Dopo l’approvazione in parla-
mento, il Presidente della
Repubblica l’ha rimandato alle
Camere sottolineando la sua
scarsa organicità e che l’intro-
duzione dell’arbitrato nelle
controversie di lavoro (com-
preso il licenziamento) cozza
contro una consolidata giuri-
sprudenza volta a tutelare la
parte più debole (il lavoratore
dipendente). 
Insomma siamo di fronte al-
l’ennesima legge che va ad
intaccare il sistema di diritti
che i lavoratori italiani si sono
conquistati in un ventennio di
lotte (anni ’60 e ’70).
Tra i tanti nefasti aspetti del
documento in questione se-
gnaliamo quello che consente
l’espletamento dell’obbligo
scolastico mediante un anno
di apprendistato anziché al-
l’interno delle scuole, ripor-
tando la scuola italiana indie-
tro di parecchi decenni e al-
lontanandola dagli altri paesi
europei.
Il provvedimento, infatti, in-
troduce la possibilità di ridur-
re di un anno l’obbligo scola-
stico, vanificando di fatto l’u-
nica novità positiva introdotta
da Fioroni, cioè l’innalzamen-
to dell’obbligo scolastico ai
sedici anni. La possibilità di
espletare l’ultimo anno scola-
stico attraverso un anno di
apprendistato presso una
azienda, in sostituzione di un
anno di studio dentro gli isti-
tuti scolastici, avrà come con-
seguenza l’aumento della de-
scolarizzazione delle nuove
generazioni, favorendo anzi-
ché frenare l’abbandono sco-
lastico da parte degli studenti
in difficoltà provenienti so-
prattutto da famiglie scarsa-
mente scolarizzate ed econo-
micamente svantaggiate.
In un Paese come l’Italia in
cui nel 2008 il 47% della po-
polazione aveva come titolo di

studio solo la licenza di scuo-
la media inferiore, l’abbando-
no scolastico sfiora il 22% (la
media europea è del 15%), ci
sono - secondo il rapporto
Isfol - 126.000 (5,4%) giova-
ni tra i 14 e i 17 anni fuori da
qualsiasi percorso di istruzio-
ne e formazione, questa novi-
tà non farà che aggravare ta-
li deleteri fenomeni, colpendo
ovviamente soprattutto gli
studenti degli istituti profes-
sionali e impoverendo ulte-
riormente l’offerta formativa
delle scuole che rinunceranno
fatalmente ad individuare ri-
sposte adeguate ai disagi dei
propri studenti in difficoltà e/o
meno motivati.
Il governo Berlusconi dunque
costringe la scuola ad abdica-
re al proprio ruolo e spinge i
giovanissimi delle fasce debo-
li della popolazione ad uscire il
prima possibile dalla scuola,
ad abbandonare in fretta e fu-
ria il mondo dell’istruzione per
entrare precocemente nel
mercato del lavoro, cioè ad
affrettare la condizione di pre-
carietà e di ricatti aziendali a
cui saranno costretti una vol-
ta in balìa del selvaggio mer-
cato dello sfruttamento di
manodopera.
Se attualmente il mondo del
lavoro offre solamente lavori
precari, all’insegna dello
sfruttamento più incontrolla-
bile, e nessuna prospettiva, a
causa dei ricatti padronali nel-
le assunzioni e nei licenzia-
menti che la L. 30 consente,
la scuola offriva finora una
estrema occasione di salva-
guardia della propria dignità
sociale. Con questo provvedi-
mento, anziché offrire alle
giovani generazioni una for-
mazione che consenta un in-
nalzamento di qualità anche
professionale oltre che cultu-
rale, si insiste invece nel ri-
durre la scolarità, rendendo
sempre meno qualificati, e
soprattutto sempre più ricat-
tabili i lavoratori di domani.
Da notare, anche, che l’acces-
so all’apprendistato a 15 anni
configge con la vigente L.
296/2006 che fissa a 16 anni
l’età minima per lavorare:
chissà se modificheranno una
delle due disposizioni o gene-

reranno l’ennesimo conflitto
normativo. 
Questo ennesimo regalo a
Confindustria è il degno corol-
lario di altri provvedimenti:
- la commistione tra scuola e
formazione professionale
(promossa da governi di cen-
trodestra e centrosinistra) il
cui risultato è stato la depor-
tazione di tanti studenti dalle
scuole ai corsi di formazione
professionali; 
- l’attuale smantellamento
delle scuole superiori ad ope-
ra del duo Tremonti –
Gelmini.
Facile prevedere nei prossimi
anni l’ulteriore mutilizazione
di istituti tecnici e professio-
nali con l’offerta di una anno
di vita di giovanissimi di origi-
ne proletaria, italiani e immi-
grati, strappati alla scuola e
sacrificati sull’altare del mer-
cato e del profitto, per andare
a formare ed incrementare le
fila di manodopera precaria,
sottopagata, ammaestrata,
docile, inconsapevole dei pro-
pri diritti e completamente
sottomessa ai ricatti padrona-
li. L’esperienza dimostra, in-
fatti, che l’apprendistato non
può essere in alcun modo uno
strumento di apprendimento
culturale poiché, nella quasi
totalità dei casi, gli apprendi-
sti non frequentano le ore di
formazione: gli apprendisti
che svolgono l’attività forma-
tiva sono il 5% al sud, l’1%
nelle isole, il 10% nel centro,
il 25% nel nord-ovest e il
35% nel nord-est. Non si può
perciò lasciare la formazione
(che non si fa) ai datori di la-
voro. L’abolizione dell’obbligo
scolastico a 16 anni, colpendo
le fasce più deboli e disagiate,
fa della scuola uno strumento
di selezione sociale.
Il mancato diritto allo studio è
il vero fallimento non solo di
una politica, ma di un’intera
collettività. Occorre perciò ri-
chiedere con forza l’obbligo
scolastico fino a 18 anni (co-
me in tutta Europa) e affer-
mare per questa via una con-
cezione della scuola come un
diritto per tutti e per tutte. Ne
va del futuro delle nuove ge-
nerazioni e dell’assetto demo-
cratico della nostra società.

Disobbligati
Andare a lavorare a quindici anni

Bollito misto
di Gianni e Lucotto

Problemi alla Cgil
Romina Licciardi, dipendente della Cgil di Ragusa ed ex consi-
gliere di parità dell'organizzazione presso l'ufficio del lavoro, ha
denunciato di essere stata vittima, nell'ottobre 2000, di un ten-
tativo di violenza sessuale nella sede del sindacato ad opera di
un dirigente e di essere successivamente stata oggetto di ripe-
tuti atti di mobbing, stalking e di violenza privata.
"A suo tempo non denunciai il tentativo di violenza carnale che
dovetti subire nel luogo di lavoro - ha detto Romina Licciardi -
per paura di perdere il posto. Non di meno, il mio rifiuto di ce-
dere alla violenza mi è costata molto caro, in quanto ho dovuto
subire ogni tipo di vessazione che mi ha reso la vita impossibi-
le. Segnalai la vicenda a due funzionari della Cgil iblea e a per-
sone della segreteria regionale, senza aver avuto i riscontri che
mi attendevo". 
"Di recente - ha aggiunto Licciardi - dopo essere cessata dalla
carica di consigliere di parità, il 31 dicembre scorso, sono stata
invitata a dimettermi anche dal mio posto di lavoro. Invito che
ovviamente respingo e, anzi, vado avanti affinché tutta la veri-
tà possa essere accertata".
"I fatti denunciati sono palesemente falsi e infondati, farnetica-
menti dettati dalla mancata conferma a consigliere di pari op-
portunità e da un intento speculativo per ottenere ingenti som-
me di denaro". Questa la risposta della Cgil di Ragusa. La se-
greteria provinciale di Ragusa della Cgil afferma che il 29 gen-
naio scorso - il giorno dopo che la dipendente aveva avanzato
una richiesta di risarcimento, indicando il nome della persone
che avrebbe tentato di violentarla - ha inviato una missiva alla
procura della Repubblica. "Suona davvero strano - dice una no-
ta del sindacato - che per denunciare fatti così gravi si sia atte-
so quasi dieci anni. Chi avrebbe mai potuto porre in essere ri-
torsioni nei confronti della signora se dal 2002 al 2008 la se-
greteria provinciale è stata retta da Tommaso Fonte, conviven-
te della Licciardi?". "Dal 16 settembre 2009 - sottolinea la nota
- la Licciardi risulta essere in malattia. La Cgil non l'ha vessata
ma le ha contestato che in questo periodo ha partecipato, in
orario lavorativo, a una conferenza e, fino a ieri, era presente in
un ufficio pubblico, l'Ulpmo di Ragusa". Il sindacato conclude
spiegando che la Licciardi "ha avuto in prestito somme di dena-
ro dal sindacato, non ancora restituite" e che le sue denunce "ri-
spondono a una logica ad orologeria e si verificano in concomi-
tanza con l'attacco frontale al sindacato - sul piano giudiziario -
da parte del suo convivente". Fonte Siciliainformazione

Nomen omen vaticani
Il segretario generale della Conferenza Episcopale Italiana si
chiama Mariano Crociata.
Il più noto esorcista cattolico si chiama Gabriele Amorth.
Nomi di sacerdote Mauro Picchiami (diocesi Orvieto – Todi),
Emanuele Beghini (diocesi di Bergamo), Giovanni Truffa (San
Damiano d'Asti).

Crociate contro i luoghi comuni
Il quotidiano dei vescovi italiani, L’Avvenire, nell’edizione dello
scorso 11 marzo, ci informa, con un certo risalto, che in quello
stesso giorno partirà sulle frequenze di Tv2000 (un’emittente
televisiva satellitare di proprietà vaticana) il nuovo programma
Controvento, che cercherà di “ribaltare i luoghi comuni e le opi-
nioni omologate” e “di sfatare le opinioni dominanti”. Ottimo,
abbiamo pensato. Vuoi vedere che la chiesa cattolica spiegherà
urbi et orbi che forse gli ultimi non saranno i primi, che le scuo-
le confessionali fanno male alla crescita democratica, che le vi-
cende relative a Gesù non sono originali ma copiate dal prece-
dente culto egiziano di Horus, che i soldi che il vaticano prende
con l’8 per mille non vanno a sostenere i poveri ma a pagare gli
stipendi dei preti, che le banche vaticane hanno poco a che ve-
dere con gli insegnamenti di Gesù? 
Purtroppo, continuando la lettura dell’articolo ci siamo dovuti ri-
credere: i luoghi comuni destinati ad essere sfatati dalla tv par-
rocchiale sono ben altri: può essere messo in dubbio il darwini-
smo? gli Ogm rovinano davvero la salute? è vero che la scuola
paritaria toglie soldi a quella statale? avere un figlio sano a tut-
ti i costi è un dovere o un diritto? la chiesa ha paura dei nuovi
media? la sindone è un falso?
Non vediamo quasi mai la tv e, quindi, ci perderemo anche que-
sta interessante serie. Vogliamo, però, suggerire a Tv2000 qual-
che altro luogo comune da sfatare: Galileo aveva proprio ragio-
ne? ci furono ritardi nel processo a Giordano Bruno dovuti ad al-
cuni inquisitori rossi? consumare verdura biologica è dannoso per
la salvezza dell’anima? le radiazioni dei ripetitori radio-tv vatica-
ni sono davvero dannose alla salute di coloro che le ricevono?

Lo scorso aprile ci ha lasciato Totò Petix, generoso compagno
di molte lotte e punto di riferimento dei Cobas di Caltanissetta.
Ne ricordiamo l’instancabile impegno politico e sindacale, le
straordinarie capacità e il grande rigore morale.
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di Renata Puleo 
dirigente scolastico

Nei giorni scorsi alcuni quoti-
diani italiani, La Repubblica, Il
Corriere, Il Fatto Quotidiano,
hanno riportato con zelo in-
consueto, rispetto all’interes-
se normalmente rivolto alla
scuola primaria, le riflessioni
dei responsabili dell’Invalsi
sulle abilità e sulle conoscen-
ze delle bambine e dei bambi-
ni che frequentano la scuola
di base. Furio Colombo, ri-
spondendo ad una lettera
sconfortata di un insegnante,
sulle pagine de Il Fatto
Quotidiano, sottolineava co-
me nelle considerazioni

dell’Istituto si ventilasse l’ipo-
tesi che la caduta della quali-
tà formativa nella scuola ele-
mentare fosse dovuta alla
presenza di troppi alunni stra-
nieri. Il governo incassa così,
grazie all’Invalsi, un doppio
successo:
1. la riforma della scuola ele-
mentare era necessaria, visto
che viene dimostrato che non
è la scuola di eccellenza ri-
vendicata dalle opposizioni; 
2. gli stranieri sono realmente
una emergenza e sono giusti-
ficate le campagne di conteni-
mento che, per la scuola di
ogni ordine del Lazio, si con-
cretizzano nelle ingiunzioni
della Direzione Regionale a

mantenere i tetti di iscrizione
entro il 30% per cento (circo-
lare del 3 febbraio 2010 prot.
2220) . 
Il costoso carrozzone Invalsi
rivela la sua vocazione censo-
ria e per nulla orientata a
comprendere la realtà della
scuola italiana, la primaria so-
prattutto, le sue difficoltà og-
gettive, derivanti dal legame
perverso fra il radicamento in
territori degradati socialmen-
te e la mancanza di risorse. 
Ma vengo al merito della pro-
posta dell’Istituto che que-
st’anno è volta a valutare gli
apprendimenti di matematica
e di lingua italiana in seconda
e in quinta classe della prima-
ria e di prima e terza classe
della secondaria di primo gra-
do, anche – precisa la circola-
re ministeriale di quest’anno
(22 ottobre 2009 n 86) – alla
luce della prova nazionale
dell’esame di stato. Non pare
che i redattori dei quesiti ab-
biano tenuto conto delle nu-
merosissime critiche avanzate
dal mondo della scuola e del-
la ricerca universitaria, infatti
il quadro concettuale è il me-
desimo degli anni scorsi, co-
me si evince dalla lettura del-
la circolare di riferimento. 
Pertanto, le riflessioni che co-
me Collegio dei Docenti fa-
cemmo nel 2004/2005 e ser-
virono a giustificare il rifiuto
alla somministrazione delle
prove nella nostra scuola, ri-
mangono in piedi. Ricordo so-
lo le considerazioni più pre-
gnanti: 
1. la volontà di conoscere e di
armonizzare il sistema fa di-
fetto della nozione stessa di
sistema-scuola: le sue carat-
teristiche a macchia di leopar-
do non hanno nulla della inte-
razione reciproca e virtuosa
fra le parti, della qualità
emergente visibile ad un os-

servatore, che connotano
qualsiasi sistema. La scuola è
cresciuta in modo difforme,
su un territorio nazionale se-
gnato da profondissime diffe-
renze, con carriere professio-
nali così diverse da compro-
mettere ogni tentativo di cur-
ricula disciplinari lunghi; 
2. le prove non tengono con-
to dei progetti di intervento
reali, costruiti dai docenti sul-
la base dei continui aggiusta-
menti di contesto (legati al-
meno a due aspetti: convin-
zioni personali ed epistemolo-
giche degli insegnanti e abili-
tà espresse dagli alunni in en-
trata e in itinere). 
Tralascio i termini del dibatti-
to su cosa significhi e cosa
comporti valutare abilità e
competenze e a quali rischi
esponga ogni semplificazione
del problema.
Appare davvero ipocrita chie-
dere ai docenti collaborazione
per la buona riuscita dell’im-
presa (somministrazione, cor-
rezione, invio dati), millantan-
dola come un’occasione per la
riflessione e il confronto.
Riflessione e confronto sui
processi di valutazione sono
stati esperiti molte volte, ma
sono rimasti senza ascolto,
soprattutto da parte del
Ministro attualmente in carica.
Dunque, l’Invalsi diventa, at-
traverso le prove standardiz-
zate un ulteriore strumento di
attacco al lavoro degli inse-
gnanti. Un lavoro – ripeto -
molto diverso da quello a cui
le prove fanno riferimento, un
lavoro volto proprio a favorire
i processi di integrazione at-
traverso i curricula sulla
Lingua Materna (quella nazio-
nale e quella degli Altri) e sul-
le discipline, messi continua-
mente in discussione proprio
dal dialogo interculturale e
dalla presenza efficacemente

problematica dei soggetti di-
versamente abili (locuzione
che appare oggi ancor più
ipocrita).
Credo ci siano sufficienti mo-
tivi per giustificare un’iniziati-
va di rigetto di tutto il pac-
chetto Invalsi. Penso ad una
sorta di obiezione di coscien-
za che contrasti gli effetti ne-
fasti di una politica governati-
va che non fa che avvilire la
scuola pubblica. Un’obiezione
che faccia riferimento ai com-
piti e alla libertà - come ricer-
ca responsabile di strategie -
che la Costituzione assegna ai
docenti. 
So che c’è molta stanchezza,
so che anche le scuole più
combattive sono divise al loro
interno e fra loro. Molti consi-
derano le prove un male mi-
nore, altri ancora, presi dal
senso di colpa che spesso av-
vilisce gli sconfitti, credono
che le prove Invalsi serviran-
no davvero ad avviare un
confronto che possa mettere
a punto il loro lavoro con i
bambini e i ragazzi. 
È evidente che per fare un’a-
zione di contrasto di questo
tipo, servono requisiti che
stanno scomparendo, anche
in coloro che dovrebbero for-
mare il pensiero critico: la vi-
sione politica d’insieme (il
quadro di valori anti-costitu-
zionali che ispira le scelte del
governo); la capacità di mobi-
litazione (non serve a nessu-
no che solo alcune scuole
adottino l’obiezione); la capa-
cità di produrre pensiero al-
ternativo sulla valutazione e
sui compiti della scuola di ba-
se; il coraggio di pagare i
prezzi derivanti dalle proprie
scelte. 
Forse, l’Invalsi è solo un pre-
testo per riflettere davvero
sull’arte politica di non farsi
eccessivamente governare.

Il Cesp e i Cobas si oppongono
alla somministrazione dei test
Invalsi fin dall’inizio per una
serie di ragioni qui riassunte.
1. Sono uno spreco di 
denaro
Lo scorso anno questa opera-
zione è costata 5,6 milioni di
euro. Sono soldi pubblici che
vengono sprecati per un’as-
surda misurazione di tutta la
popolazione scolastica.
Tagliano gli insegnanti e pa-
gano i somministratori di test.
Segno dei tempi.
2. Scientificamente sono
un fallimento
Un esempio: quelli fatti svol-
gere alle secondarie di primo
grado lo scorso anno hanno
dato risultati che differivano
da quelli conosciuti in base al-
le ricerche Pisa. Come rime-
diare? Gli astuti tecnici
dell’Invalsi hanno deciso di
elaborare un coefficiente per
cui moltiplicare i risultati rite-
nuti inverosimili, in modo da
trasformarli in verosimili!
Incredibile ma vero!

3. Si introducono nella
privacy
Nella “Scheda studenti e fami-
glie” da compilare da parte dei
genitori in relazione esplicita
con l'Invalsi vengono richieste
informazioni sulla nazionalità
del bambino e dei genitori, ti-
po: "se non sei italiano, da
quanto sei in Italia" e su titolo
di studio e attività dei genito-
ri. Si tratta di una vera sche-
datura etnica e di classe dei
bambini e delle famiglie.
4. Si introducono nella 
sfera personale del 
bambino e della bambina
Viene somministrato dallo
scorso anno anche un
Questionario studente in V
primaria e I secondaria di pri-
mo grado. Tale questionario è
fortemente intrusivo, ricerca
informazioni sulla vita familia-
re e lo fa in maniera fredda e
burocratica [es. “Se l’alunno
non vive con i genitori, ma
con altre persone (ad esem-
pio con i nonni), dovrà indica-
re la risposta “Non vivo con i

miei genitori”]. È inaccettabi-
le. Famosa la domanda dello
scorso anno sulla “presenza di
antifurto in casa” (nella sezio-
ne sugli ausili di studio a dis-
posizione del bambino).
5. Sono dannosi
didatticamente
Solo il fascismo dal 1929 era
riuscito ad imporre l’assurdo
di identici percorsi didattici in
tutta la nazione.
L’apprendimento non si può
valutare allo stesso modo nei
diversi contesti, proprio per
questo gli insegnanti si con-
frontano e producono molte-
plici offerte didattiche, cam-
biano idea, ascoltano gli allie-
vi e le allieve, ci parlano.
Questa è la vera didattica,
flessibile, individualizzata, che
tiene conto dei diversi conte-
sti: la standardizzazione è ne-
mica dell’insegnamento di
qualità.
6. Sono dannosi 
emotivamente per i 
bambini e le bambine
L’insegnamento della lettura

si basa sul rispetto dei tempi
dei bambini. Ognuno ha i suoi
ritmi ed è doveroso rispettar-
li. Invece per la classe
Seconda della scuola primaria
(7 anni) l’Invalsi propone la
prova cronometrata di lettura,
cronometro alla mano.
Nell’insegnamento della scrit-
tura i bambini usano la mati-
ta, affinché l’errore non sia ir-
rimediabile e non diventi un
dramma emotivo; invece
l’Invalsi obbliga all’uso della
penna biro non cancellabile.
7. Esercitano una 
retroazione negativa 
sulla didattica
Da quando sono stati intro-
dotti i Test Invalsi gli inse-
gnanti tendono a modificare
la propria didattica in funzio-
ne di queste prove e della lo-
ro forma. Ad esempio cresco-
no le prove a crocette e stan-
no tornando in auge le no-

menclature grammaticali im-
parate a memoria come fino
agli anni Sessanta. Ciò non ha
alcun senso, se non quello di
scimmiottare prove di bassa
qualità preparate da persone
lontane dalla scuola reale e
dalla sua evoluzione.
8. Costituiscono la 
premessa alla valutazione
e gerarchizzazione 
retributiva dei docenti
Dai diversi documenti
dell’Invalsi emerge chiara-
mente che questa schedatura
di bambini, docenti e scuole è
finalizzata in prospettiva a dif-
ferenziare le retribuzioni dei
docenti. 
Ovviamente il percorso è lun-
go, ma questa è la direzione.
Sia chiaro: non verrà premia-
to l’insegnante migliore, ben-
sì quello che si adatterà più
agilmente a questa didattica
burocratizzata.

Otto No ai test
Quiz dannosi a bambini e didattica

A proposito
di Invalsi

Intanto in Australia ... “Teacher’s boycott of testing welco-
med” titola il The Advocate del 13/4/2010, spiegando che ciò
avviene soprattutto perché in questo modo si stilano gradua-
torie e si mettono le scuole una contro l’altra ... Intanto il The
Sidney Morning Herald del 17/4/2010, aggiunge che i test dis-
tolgono gli insegnanti rispetto al compito - che in Australia è
dichiarato esplicitamente - di aiutare gli allievi nello sviluppo
delle loro capacità di “creative thinking”. Sempre secondo il
The Advocate, per contrastare questo boicottaggio il Governo
australiano sarebbe costretto a spendere 5 milioni di euro per
sostituire gli 8.500 commissari che si oppongono ai quiz.
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di Luca Castrignanò

Nelle scuole le pratiche di dis-
obbedienza in questi anni
hanno faticato ad imporsi e
per questo di anno in anno
continua a crescere l’invaden-
te presenza dei test Invalsi.
Così fin dalla scuola primaria
hanno fatto la propria com-
parsa inusuali setting concor-
suali fatti di regole e tempi ri-
gidissimi, divieto di uscire dal-
l’aula, di fare domande e ob-
bligo della penna blu o nera.
L’esistenza di uno scarto tra la
pratica didattica quotidiana e
l’evento Invalsi non ha ali-
mentato adeguate forme di
resistenza e purtroppo si sta
avverando quanto avevamo
previsto: un nefasto adatta-
mento al modello didattico
implicito nei test Invalsi as-
sunto come quadro regolativo
di riferimento della propria
pratica pedagogica. Una bru-
sca accelerazione in questo
senso è stata prodotta dall’in-
troduzione del test nell’esame
finale di terza media, operata
dall’allora ministro Fioroni.
Oggi nelle scuole medie è
pratica abbastanza diffusa ef-
fettuare simulazioni della pro-
va finale Invalsi e prefiggersi

l’obiettivo di addestrare gli
alunni al suo superamento e
ne è prova la desolante com-
parsa di libri specifici elargiti
dai rappresentanti e agognati
da troppi docenti. Come ave-
vamo previsto l’introduzione
della prova non sarebbe rima-
sta senza conseguenze per la
didattica e avrebbe interferito
con il principio della libertà di
insegnamento in modo sot-
terraneo, nella forma a prima
vista asettica della tecnica va-
lutativa. Il problema di defini-
re cosa, come e perché valu-
tare viene sottratto alla rifles-
sione di coloro che vi sono di-
rettamente coinvolti e trasfor-
mato in una procedura tecni-
ca cui tutti devono sottoporsi.
Ancora una volta la circolare
86 relativa a quest’anno sco-
lastico evoca lo scenario mai
realizzato né realizzabile di
una interazione tra le scuole e
l’Invalsi o annuncia l’opportu-
nità di avere un prezioso stru-
mento operativo (i test carta-
cei che rimarrebbero dopo la
correzione e trasmissione da-
ti) da utilizzare come feed-
back per la ridefinizione delle
pratiche didattiche. 
Dopo dieci anni risulta evi-
dente che non c’è mai stato

alcun terreno aperto di con-
fronto con le scuole e con le
obiezioni da esse sollevate ri-
spetto alle modalità e ai con-
tenuti dei test, l’uso dei dati
emergenti invece, qualora
utilizzato come strumento di
autoverifica, lascia aperte le
strade di una maggiore stan-
dardizzazione degli apprendi-
menti assumendo il modello
di sapere e competenza pro-
posto dai test come nuova fi-
nalità dell’agire didattico.
Abbiamo iniziato ad interro-
garci sul significato che il te-
ma della valutazione stava
assumendo all’interno delle
trasformazioni prodotte dal-
l’introduzione dell’autonomia
scolastica.
A distanza di dieci anni, l’idea
che la curvatura di senso che
il tema della valutazione stava
subendo fosse legato alla sua
valenza sistemica, cioè di af-
fermazione di un modello or-
ganizzativo (e dunque politi-
co-ideologico) molto più che
di concreta pratica didattica,
non ha fatto che riaffermarsi.
Il problema non è una nostra
mancanza di interesse rispet-
to alla questione del valutare,
che al contrario, nei suoi
aspetti formali e informali, co-

stituisce la quotidianità del la-
voro dell’insegnante, né un ri-
fiuto-paura di essere valutati
tacciabile di autoreferenziali-
tà. Semplicemente riteniamo
che tutto ciò non c’entri nulla
con i test Invalsi, con il loro
scopo fondamentale che è
quello di trovare un nesso tra
valutazione degli alunni, dei
docenti, delle scuole e dell’in-
tero sistema di istruzione nel
quadro, introdotto dall’auto-
nomia scolastica, di singole
istituzioni in concorrenza tra
loro che offrono merce –istru-
zione a utenti-clienti al pari
degli altri servizi (trasporti,
mense, ecc.). 
La scuola, ente erogatore, de-
ve a questo punto essere sot-
toposta ad un controllo di
qualità per rilevarne il grado
di efficienza ed efficacia come
avviene nelle altre aziende. 
In altri termini bisogna misu-
rarne la produttività, per que-
sto servono idonei strumenti
operativi. L’Invalsi misura es-
senzialmente il misuratore,
cioè definisce cosa esso vuole
che la scuola sia.
L’ostinazione con cui si conti-
nua a cercare di raggiungere
una quantificazione oggettiva
dei risultati scolastici attra-
verso sistemi di monitoraggio
ha lo scopo di accreditare un
modello politico e organizzati-
vo diverso del sistema scola-
stico, questa è la qualità di cui
parlano, efficace in funzione
della quantità di apprendi-
menti-competenze certificati
e efficiente in funzione della
capacità di risparmiare sui co-
sti di produzione di tali risul-
tati. In questo quadro non
può davvero più stupire che
l’Invalsi divenga il criterio di
efficienza-produttività cui vin-
colare l’assegnazione dei fon-
di pubblici in un sistema di
scuole privatizzate.
La “qualità del sistema” non è
altro che la ristrutturazione
del sistema scolastico in sen-
so aziendalistico. Tutto ciò
non ha nulla a che fare con
ciò che intendiamo con quali-
tà della scuola pubblica. Di
fronte al brutale taglio di tem-
po scuola è evidente che un
efficace sistema di autovalu-
tazione stile Invalsi è più che
compatibile con una scuola
immiserita a tutti i livelli e con
il compimento del processo di
privatizzazione previsto dal
disegno di legge Aprea.

di Nicola Giua

Anche quest'anno l'ammini-
strazione scolastica ha tenta-
to di imporre la cosiddetta ob-
bligatorietà nello svolgimento
delle prove Invalsi, previste
per le classi seconde e quinte
elementari (6 e 11 maggio
2010) e per le prime medie
(13 maggio 2010).
Abbiamo verificato che sono
moltissime le scuole nelle
quali i Dirigenti Scolastici
hanno fatto l'iscrizione alle

prove senza acquisire la deli-
bera del Collegio dei Docenti
che, trattandosi di materia di-
dattica, è ovviamente obbli-
gatoria e senza richiedere la
disponibilità dei singoli inse-
gnanti coinvolti. 
Ricordiamo che non esiste al-
cuna norma che preveda l'ob-
bligatorietà delle prove Invalsi
da parte degli insegnanti e
che non si è tenuti a svolgere
alcuna attività né nelle pro-
prie classi né in altre come
somministratori esterni.

Infatti, non esiste alcuna nor-
ma (dalla Legge delega
53/2003 al DLgs. 59/2004, al
DLgs 286/2004 che istituisce
l’Invalsi, via via fino alla re-
cente Direttiva 76/2009 e al
vigente Ccnl) che obblighi le
scuole allo svolgimento dei
test né tanto meno gli inse-
gnanti sono tenuti a sommini-
strare le prove o accettare
che altri nel proprio orario di
servizio le svolgano.
L’unica indicazione in tal sen-
so è inserita nella Cm

86/2009 che afferma, tra l’al-
tro: “La valutazione riguarde-
rà obbligatoriamente tutti gli
studenti delle predette classi
delle istituzioni scolastiche,
statali, e paritarie, del primo
ciclo di istruzione”.
Questa affermazione non
può, ovviamente, innovare il
quadro normativo poiché
(non essendo la circolare fon-
te del diritto) le norme vigen-
ti non prevedono l’affermata
obbligatorietà ma anzi indica-
no che su tale materia l’unico
titolato a decidere sia il
Collegio dei Docenti e gli inse-
gnanti delle singole classi. 
Qualcuno si stupisce del per-
ché moltissimi Ds, ben sapen-
do che non esista alcuna ob-
bligatorietà, si prestino supi-
namente e compiano varie

operazioni illegittime, come:
non convocare il Collegio dei
Docenti per discutere sulle
prove Invalsi, non consentire
la delibera da parte del
Collegio, inviare ordini di ser-
vizio ai docenti per l'effettua-
zione delle prove Invalsi nelle
proprie o altre classi? Sono le
prove generali della scuola
gerarchizzata e del merito. 
Ancora non sappiamo come
sono andate le cose a livello
nazionale, ma abbiamo noti-
zie di un certo numero di
scuole nelle quali i docenti si
sono opposti con successo
per impedire l’illegittimo svol-
gimento dei test Invalsi. Forse
è un buon segnale per far cre-
scere la sensibilità verso que-
sta farsa tra i lavoratori della
scuola e i genitori.

Le mani sulla scuola
L’Invalsi e la privatizzazione

... e i test manco
sono obbligatori

Invalsi 2010
Il trionfo del 
sessismo biologico

Quando si ha il potere di
far esercitare tutti i
bambini d'Italia nello
stesso momento sullo
stesso testo (potere che
prima d'oggi, su bambi-
ni così piccoli, è stato
solo del fascismo) è dif-
ficile resistere alla ten-
tazione di fare propa-
ganda alla propria visio-
ne del mondo. Così è
stato anche per i test
Invalsi di quest'anno.
Quale occasione più
ghiotta!
Ecco infatti che l'eserci-
zio di comprensione sul
testo informativo è stato
svolto a partire da un
“simpatico” brano intito-
lato Nella casa di cera
tratto dal volume I se-
greti degli animali, del
1985 di Alessandro
Minelli. L'incipit del testo
è folgorante! Eccone
una sintesi: tra i mam-
miferi, umani compresi,
le comunità organizzate
hanno struttura patriar-
cale: un vecchio ma-
schio robusto ed esperto
a capo del branco o del-
la tribù, femmine che
godono di molte libertà
ma hanno una posizione
subordinata. Poi si inizia
a parlare di api ... 
Sarà stato il Presidente
del consiglio in persona
a scovare questa pietra
miliare dell'etnologia
sessista applicata anche
alla società umana op-
pure dobbiamo questa
sensibilità bio-pedagogi-
ca alla ministra Gelmini?
Certo, dal punto di vista
del brano si comprendo-
no molto bene alcune vi-
cende occorse da un an-
no a questa parte al
Presidente del consiglio,
ma occorreva davvero
sottoporre questa excu-
satio non petita a tutti
gli undicenni e le undi-
cenni del regno?
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retribuzione spesa
media totale

53 Dirigenti a t. d. 77.494,27 4.107.196,27

231 Dirigenti 91.248,38 21.078.376,24

28 Direttori generali 151.821,15 4.250.992,31

3 Capi dipartimento 222.481,17 667.443,52

Ogni anno il Ministero spende oltre 30 milioni di euro solo per gli sti-
pendi dei suoi dirigenti, che mediamente percepiscono dai 77 ai 220
mila euro annui lordi. 
Sempre il Dpr 399/1988 prevedeva per gli Ispettori tecnici periferici
con 20 anni di anzianità (metà carriera) uno stipendio annuo lordo di
lire 55.861.000, che rivalutati oggi ammonterebbero a 50.877 euro,
quindi mediamente questi signori - confluiti ai sensi della L. 417/1989
nel ruolo unico nazionale degli ispettori tecnici e quindi inquadrati e re-
tribuiti ex Dpr 748/1972 - hanno avuto un incremento di oltre 26.000
euro che corrisponde a oltre il 50%!  

Stipendi dirigenti Miur

Dpr 399/88 rivalutazione Ccnl + Ivc variazione   variazione
in lire      febbraio 2010 - euro         euro                 euro            % sul Ccnl

Coll. scolastico 24.480.000        22.255        18.026     - 4.229       - 23,5

Ass. amm.-tecn. 27.936.000        25.397        20.556     - 4.841       - 23,6

D.s.g.a. 32.268.000        29.335        29.533     + 198       + 0,7

Docente mat.-elem. 32.268.000        29.335        25.858     - 3.477       - 13,4

Doc. diplomato II gr. 34.008.000        30.917        25.858     - 5.059       - 19,6

Docente media 36.036.000        32.761        28.149     - 4.567       - 16,2

Doc. laureato II gr. 38.184.000        34.714        28.933     - 5.781       - 20,0

Dirigente scolastico *  52.861.000        48.057       50.000**  + 1.943       + 3,9

Stipendio annuo lordo percepito nel maggio 1990 (il cosiddetto “Contratto Cobas”), per tutti i profili pro-
fessionali con 20 anni di anzianità e la sua rivalutazione a febbraio 2010 (indice Istat inflazione Famiglie
Operai Impiegati-FOI) a confronto con i valori (stipendio tabellare + Rpd o Cia o Indennità di direzione mi-
nima) previsti dal Ccnl Scuola sottoscritto il 23 gennaio 2009 per le corrispondenti tipologie di personale,
incrementati della Indennità di Vacanza Contratuale dall’aprile 2010.

* Il 1° marzo 2002 è stato sottoscritto il primo Ccnl separato per l’Area V della Dirigenza scolastica che ha
totalmente modificato la struttura dello stipendio degli ex presidi che adesso comprende le seguenti voci:
stipendio tabellare + posizione parte fissa + posizione parte variabile + retribuzione di risultato + even-
tuali altri emolumenti.
** Ccnl 2002/2005 - Vista la variabilità delle situazioni individuali dei dirigenti scolastici questo valore rap-
presenta una media tra i valori riscontrati tra i diversi casi.
Se volete conoscere lo stipendio del dirigente della scuola in cui lavorate:
https://oc4jese1ssl.pubblica.istruzione.it/trasparenzaPubb/ricercacv.do

Scuola - Confronto stipendi 1990/2010

Incassato il successo alle ele-
zioni regionali (benché si trat-
ti di un successo relativo:
hanno perso meno voti degli
altri partiti) i leghisti passano
all’attacco di alcuni importan-
ti cardini della scuola pubbli-
ca. Stiamo parlando del dise-
gno di legge presentato il 30
marzo scorso dell’onorevole
leghista Paola Goisis che ridi-
segna in salsa padana la
scuola: assunzioni su base re-
gionale, passaggio dei dipen-
denti della scuola (Ds, docen-
ti e Ata) e di tutte le istituzio-
ni scolastiche dallo Stato alle
Regioni. La proposta leghista,
andando a mutare lo stato
giuridico del personale, entra
in diretta concorrenza con il
ddl Aprea, fermo da molti me-
si in Commissione Cultura.
Nel dettaglio la proposta
Goisis prevede che per inse-
gnare in una determinata re-
gione sarà necessario essere
inseriti nell’albo regionale, es-
sere residenti nella stessa re-
gione ed impegnarsi a non
chiedere trasferimento per al-
meno 5 anni. 
Con la proposta dell’onorevo-
le Paola Goisis cambia anche
la gestione delle istituzioni
scolastiche: tre poli decisiona-
li (Consiglio dell'istituzione,
collegio dei docenti, dirigente
scolastico), scuole con auto-
nomia statutaria e finanziate
direttamente dalle Regioni,
fatta salva la possibilità di ri-
cevere contribuzioni anche
dalle famiglie, da enti pubbli-
ci, privati e soggetti esterni.
Modifiche anche per i pro-
grammi di studio, quando si
stabilisce che “le istituzioni
scolastiche di ogni ordine e
grado utilizzano una parte del
curricolo obbligatorio per la

costruzione di percorsi inter-
disciplinari dedicati alla cono-
scenza del territorio di appar-
tenenza, dal punto di vista
storico, culturale, ambientale,
urbanistico, economico, spor-
tivo". La fissa leghista sulla
conoscenza della cultura loca-
le dei docenti viene ripresa
anche in occasione dei con-
corsi per le assunzioni, preve-
dendo una prova ad hoc.
Lo scopo di questo disegno di
legge è evidente: frammenta-
re il sistema scolastico nazio-
nale in venti sistemi regionali,
ognuno con le sue specificità.
In un’epoca in cui i confini na-
zionali diventano sempre più
labili, i flussi migratori ci con-
taminano, in cui molti giovani
si spostano tra diversi stati
per completare e poter inte-
grare il proprio percorso di
studio, una simile proposta
avrebbe l’effetto di rendere la
scuola italiana più angusta e
provinciale.
Se un tale progetto venisse
approvato andremmo incon-
tro ad altre conseguenze gra-
vi e molteplici. 
Intanto la regionalizzazione
dei dipendenti comporterebbe
la sparizione della contratta-
zione nazionale sostituita da
tanti contratti quante sono le
Regioni italiane. Un sistema
che indebolirebbe ulterior-
mente il potere contrattuale
dei lavoratori.
In secondo luogo si ridurreb-
bero le possibilità di lavoro di
molti lavoratori della scuola
del sud Italia che vanno a co-
prire molti posti nelle regioni
del nord. Insomma siamo di
fronte a un pericoloso arretra-
mento della scuola italiana
che dovremo contrastare con
il massimo impegno.

Scuole
leghiste
Docenti, Ata e
dirigenti alle
dipendenze delle
Regioni?

Alcuni mesi fa abbiamo lan-
ciato una campagna contro il
collaborazionismo e l’illegalità
nelle scuole, in particolare
contro le mancate sostituzioni
dei docenti ed Ata assenti ed
il delirio di soluzioni illegali
che adottano tanti dirigenti
per la “copertura” della classi
prive di insegnanti, addirittura
con la riduzione forzata delle
ore di lezione. In molte (trop-
pe) scuole le colleghe ed i col-
leghi stanno subendo senza
alcuna reazione (non parlia-
mo dei genitori i quali sono
“non pervenuti”), questo
meccanismo di illegalità diffu-
sa mentre dove docenti ed
Ata intervengono contro que-
sto andazzo illegale i Ds rea-
giscono con le più svariate
procedure disciplinari (prive
di alcun fondamento giuridico
ed assolutamente pretestuo-
se) contro il delitto di Lesa
Maestà dirigenziale per cerca-
re di tacitare violentemente i
colleghi e spegnere sul nasce-
re qualsiasi “ribellione”.
Stiamo difendendo le colleghe
ed i colleghi in tutte le situa-
zioni che ci vengono comuni-
cate ed annunciamo che a
breve inizieremo a presentare
formali denunce alle locali
Procure della Repubblica per
“interruzione di Pubblico

Servizio” nei confronti dei Ds
che smistano continuamente
le classi e/o dispongono l’u-
scita anticipata e l’ingresso
posticipato degli alunni.
Noi Cobas e le colleghe ed i
colleghi in lotta non ci lascia-
mo intimidire da questa cam-
pagna di “terrore disciplinare”
che non approderà a niente e
si ritorcerà contro chi l’ha
adottata con l’unico obiettivo
di nascondere la propria ina-
deguatezza nel ruolo ricoper-
to e di copertura pedissequa
delle nefandezze ministeriali.   
A tale riguardo ricordiamo che
è illegittimo:
- smembrare le classi e smi-
stare gli alunni in altre o dis-
locare il docente di sostegno
in caso di assenze del perso-
nale docente (chiedere ordine
di servizio scritto);
- affidare la sorveglianza ai
collaboratori scolastici (tranne
che per brevi periodi);
- utilizzare per le supplenze le
ore formate attraverso il recu-
pero dei 10 minuti, in caso di
riduzione dell’ora a 50 minuti
per motivi didattici;
- posticipare le entrate o anti-
cipare le uscite degli alunni;
- prevedere l’orario spezzato;
- assegnare cattedre superio-
ri alle 18 ore;
- l’utilizzazione delle ore di in-

segnamento eccedenti l’orario
frontale (ex-compresenze)
degli insegnanti elementari;
- non rispettare i parametri di
sicurezza (1,80 mq alunna/o,
1,96mq per le superiori);
- non concedere i permessi.
I dirigenti scolastici devono:
- nominare i supplenti anche
per assenze inferiori ai 15
giorni o 5 giorni per scuola
primaria (Nota Miur prot.
14991 del 6/10/2009);
- nominare i supplenti anche
se sono finiti i fondi appositi
(Nota Miur prot. 3545
9/4/2009);
- verificare che gli standard di
sicurezza siano rispettati in
ogni scuola secondo la nor-
mativa sulla sicurezza; 
- autorizzare i permessi previ-
sti dal contratto;
- garantire il diritto all’ora al-
ternativa per gli studenti che
non si avvalgono dell’insegna-
mento della religione.
Le sedi Cobas continueranno
a fornire tutto il supporto in-
formativo, giuridico e sinda-
cale necessario in questa de-
cisiva battaglia in difesa della
qualità dell’insegnamento, dei
posti di lavoro per docenti ed
Ata, dei precari, delle condi-
zioni di studio e di lavoro per
tutto il popolo della scuola
pubblica.

Non contate su noi
Continua la nostra campagna contro
il collaborazionismo
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Il tesoro costituito dal monte
pensioni, l’ingente ammonta-
re delle contribuzioni destina-
te a finanziare il sistema pen-
sionistico, attrae sempre più
l’ingordigia del capitale finan-
ziario e dei governi. 
I governi vedono nella possi-
bilità di attingere a questo pa-
trimonio la possibilità di risol-
vere problemi di bilancio at-
taccando le riserve accumula-
te dai lavoratori dipendenti e
attenuando sempre più il pre-
lievo fiscale dalle rendite, dai
grandi patrimoni, dai profitti
aziendali. 
Testimonianze di queste poli-
tiche sono:
1. il taglio triennale delle ali-
quote per il calcolo delle pen-
sioni;
2. le minacce di ulteriori in-
nalzamenti dell’età pensiona-
bile;
3. l’accaparramento del Tfr
depositato presso l’Inps;
4. la privatizzazione delle
pensioni che spinge i lavora-
tori verso i Fondi Pensione;
5. a provocazione di Brunetta
sui 500 euro da togliere alle

pensioni per darle ai giovani;
6. l’assottigliamento delle en-
trate all’Inpdap causato dal
taglio degli occupati nel setto-
re pubblico, l’aumento espo-
nenziale delle esternalizzazio-
ni, l’aumento nella Pubblica
amministrazione dei contratti
atipici precarizzanti;
7. la madre di tutti gli scem-
pi: la legge Dini del 1995 con
annessi e connessi.
Si potrebbe continuare a lun-
go sia nell’elenco sia nell’ana-
lisi di tutti questi provvedi-
menti e pensiamo che dovre-
mo farlo. La cosa importante
da rilevare immediatamente
è, però, la sostanziale compli-
cità dei sindacati confederali e
il loro ormai conclamato con-
flitto di interessi da quando
sono diventati i proprietari
e/o gestori indiretti dei fondi
pensione chiusi o negoziali.
Si assiste perciò ad un attac-
co continuo alle pensioni nella
sostanziale assenza di una
forma qualsiasi di difesa dei
lavoratori e pensionati sul
fronte pensioni. Chi intrapren-
de questo percorso di autor-

ganizzazione lo fa anche nella
convinzione che non esistono
attualmente altre alternative.

Proposte di 
iniziative immediate
1. Quest’anno scade la legge
che ha indicizzato le pensioni
al 100% dell’indice FOI (fami-
glie di operai e impiegati) rile-
vato dall’Istat, per il prossimo
anno non c’è ancora nessuna
forma di difesa delle pensioni
dall’inflazione. Questo richie-
derebbe una presa di parola
urgente e visibile.
2. Quali iniziative prendere
nella direzione della storica
parola d’ordine dei lavoratori
“vogliamo le pensioni aggan-
ciate alla dinamica salariale”.
Questa parola d’ordine è par-
ticolarmente attuale oggi do-
po che per quest’anno gli au-
menti derivati dall’indice Istat
sono stati dello 0,7%, una ve-
ra miseria di spiccioli ben lon-
tana da coprire l’inflazione ef-
fettiva.
3. C’è stata recentemente
una sentenza della Corte
Costituzionale che ha dichia-

rato incostituzionale far gra-
vare sulla tassa dei rifiuti soli-
di l’ulteriore tassa Iva. I pen-
sionati di Firenze stanno pro-
ponendo l’iniziativa di chiede-
re ai comuni la cessazione di
questa tassa del 10% sulle
bollette della Tarsu (20/40
euro l’anno) e il rimborso di
10 anni di arretrati (250/300
euro).
4. Le pensioni di reversibilità
sono state recentemente ul-
teriormente taglieggiate: è
necessario aprire un fronte di
iniziative e di lotte per recu-
perare il mal tolto, molte ve-
dove sono passate sotto la
soglia di povertà.
5. Le iniziative del governo
continuano ad operare, e a
diffondere la filosofia che i
contributi pensionistici dei la-
voratori possano essere con-
siderati un tesoretto dello
Stato a cui attingere ogni
qualvolta i governi lo decida-
no. Emblematico il discorso
fatto al momento dell’innalza-
mento dell’età pensionabile
delle donne: “i soldi che ri-
sparmieremo serviranno per
aprire nuovi asili nido”.
Peccato, però, che gli asili ni-
do siano a carico dei comuni;
lo Stato dà sempre meno fi-
nanziamenti ai comuni, ergo:
con i soldi risparmiati si farà

di tutto, meno che asili nido. 
6. I bilanci - ampiamente in
attivo - degli enti gestori del-
le pensioni pubbliche Inps e
Inpdap sono però gravati di
spese assistenziali anche mol-
to giuste, ma che dovrebbero
gravare sulla fiscalità genera-
le e non sui contributi dei la-
voratori che sono e devono
restare salario differito desti-
nato solo e soltanto al siste-
ma previdenziale.

Proposte in prospettiva
I gruppi locali Cobas di pen-
sionati, come già sta facendo
qualcuno, potrebbero:
1. svolgere attività conviviale,
gite, culturali;
2. impegnarsi in attività cultu-
rali sia su temi previdenziali o
altro (elaborazione e condivi-
sione di idee per la revisione
del sistema previdenziale,
ambientalismo, difesa consu-
matori, laicità, scuola pubbli-
ca, etc.);
3. organizzare Gruppi di
Acquisto: GAP (Popolare) o
GAS (Solidale) come già av-
viene in alcuni posti;
4. avviare vertenze nei con-
fronti degli enti locali per ave-
re agevolazioni sui servizi
pubblici o per la creazione di
servizi di assistenza partico-
larmente urgenti.

Pensionati Cobas

di Piero Castello

Da una lettera di un’inse-
gnante barese al quotidiano
Italia Oggi del 2/2/2010:
“Sono un’insegnante di scuola
primaria entrata in ruolo
l’1.9.2007 e ho aderito al
Fondo Espero dall’1.1.2008.
Al momento per motivazioni
personali desidererei sospen-
dere la partecipazione al sud-
detto fondo. Purtroppo, in ba-
se all’articolo 8 comma 6 e 7
del decreto legislativo 252 del
2005 è possibile soltanto che
non siano versate più le con-
tribuzioni mensili da parte del
lavoratore e del datore di la-

voro, ma al contrario non è
consentita la sospensione del-
l’accantonamento del Tfr de-
stinato al fondo e contabiliz-
zato dall’Inpdap. Io invece in-
tendo proprio sospendere
l’accantonamento del Tfr. In
futuro potrà essere presa in
esame la possibilità di modifi-
care l’attuale statuto in modo
che gli associati siano liberi di
interrompere in qualsiasi mo-
mento l’accantonamento al
Fondo Espero sia delle contri-
buzioni mensili sia del Tfr?”

Il curatore del quotidiano,
Nicola Mondelli rispondeva
così: “Prima di dare una ri-

sposta alla sua domanda mi
permetto di farle osservare
che proprio la volontarietà
dell’adesione al Fondo Espero
presupponeva la conoscenza
puntuale delle norme statuta-
rie e pertanto anche quelle
contenute nell’articolo 8 com-
ma 6 e 7. Quanto alla possibi-
lità che tali norme possano
essere in futuro modificate
nel senso dal lei auspicato ri-
tengo che al momento dato
non sussistano le condizioni
perché ciò avvenga. La dispo-
sizione che lei considera limi-
tante, è infatti, la garanzia
dell’esistenza in vita del
Fondo”.

Considerazioni di un 
pensionato Cobas
Ho sottolineato l’ultima frase
della risposta dell’esperto, pe-
raltro affidabile, dalla quale si
evince che se dal Fondo
Espero il personale della
scuola che vi ha aderito po-

tesse uscire il Fondo è una ta-
le fregatura che avrebbe già
cessato di esistere.
La seconda considerazione è
che la fonte normativa, il
DLgs 252/2005, impone agli
statuti di tutti i fondi pensione
la clausola (che quindi vale
per tutti i Fondi Pensione ne-
goziali, siano chiusi o sindaca-
li, o contrattuali) della impos-
sibilità di recedere una volta
conferito il Tfr.
La terza è che si capisce bene
perché quando, come negli
ultimi anni, si è assistito ad
una vera e propria emorragia
di adesioni ai prodotti finan-
ziari del risparmio gestito in
generale perché coinvolti in
modo diretto o indiretto nella
crisi finanziaria (alcuni hanno
perso il 47%), i fondo chiusi o
negoziali hanno retto non
perché le loro prestazioni fos-
sero largamente migliori ma
per il semplice fatto che la
partecipazione al fondo una

volta aderito è coatta, a vita.
La quarta considerazione è
che mentre si abbattono le
pensioni pubbliche per far
trionfare il mercato e la con-
correnza, in realtà i governi
istituiscono l’obbligo di per-
manenza; la galera, dei fondi
pensione chiusi affinché i sin-
dacati possano continuare a
vivere e a lucrare alle spalle
dei lavoratori a prescindere
dalla loro efficacia.
Ultima considerazione.
Sarebbe importantissimo, vi-
sto che il Fondo Espero come
gli altri fondi chiusi, non ren-
dono pubbliche le loro perfor-
mance, lo stato di salute dei
capitali accumulati e le loro
rese, che i lavoratori incappa-
ti nelle loro maglie denuncino,
come ha fatto la collega, la lo-
ro situazione attuale e la resa
reale dichiarata dal fondo al
quale hanno aderito e al qua-
le sono obbligati a restare e
continuare a pagare.

Ergastolo
Espero

Nella scuola pubblica statunitense la realtà è questa: più ci
si allontana dall’aula, maggiore è il ritorno economico e pro-
fessionale. Uno prende l’abilitazione, insegna due o tre anni,
poi segue dei corsi di tipo gestionale, o di programmazione,
e con i suoi nuovi titoli può trasferirsi in un ufficio con l’aria
condizionata, il bagno privato, lunghe pause pranzo e segre-
tarie. Non dovrà più combattere con torme di ragazzini rom-
picoglioni. Se si nasconde dentro il suo ufficio manco dovrà
più vederli, gli stronzetti.
...
Certi pomeriggi Roger veniva a bere con noi al Gas House.
Era sempre allegro, spontaneo, sempre pronto a incorag-
giarci, un superiore con cui sentirsi a proprio agio. Non si da-
va arie, non aveva pretese intellettuali e pigliava in giro il
burocratese; non credo che sarebbe mai riuscito a parlare di
“offerta formativa” senza sghignazzare.

da Frank McCourt, Ehi, prof!, 2005
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di Francuccia Noto

Se lo Snai avesse fatto scom-
mettere su questo evento lo
avrebbe dato a meno di uno.
Di che stiamo parlando? Delle
immatricolazioni alle universi-
tà italiane. Come era facil-
mente prevedibile gli inter-
venti sull’università attuati dai
governi di centrosinistra e di
centrodestra, hanno portato il
risultato atteso dal padrona-
to: l’espulsione dagli studi ac-
cademici dei ragazzi prove-
nienti da ceti più poveri. 
I dati forniti dal Miur compon-

gono uno scenario splatter:
quasi settemila matricole in
meno rispetto allo scorso an-
no accademico. Cosa da poco,
penserà qualcuno. E invece si
sbaglia. Siamo di fronte ad
una costante fuga dall’univer-
sità. Dopo gli entusiasmi e i
miraggi dell’università simil
Cepu (provocati dall’introdu-
zione del 3+2 a fine anni ’90
che ha portato ad un aumen-
to delle iscrizioni), negli ultimi
anni le immatricolazioni han-
no inesorabilmente preso ad
assottigliarsi. 
Dall’a. a. 2003/2004 le imma-

tricolazioni sono calate di
52.000 unità, passando da
338 mila alle 286 mila del
2009-10. E non è colpa del
calo demografico. Infatti, se
nel 2003 si sono iscritti
all’Università il 74,4% dei di-
plomati, nel 2009 lo ha fatto
solo il 59%.
Lo scotto, però, l’hanno paga-
to solo i ragazzi delle famiglie
economicamente più bisogno-
se: nel 2000 il 20% dei neoi-
scritti era figlio di persone con
al massimo la quinta elemen-
tare che si sono ridotti al 12%
nel 2009. Aumentano, invece,
i figli di laureati e resistono,
per ora, i figli di diplomati.
L’effetto del darwinismo so-
cio-culturale è aggravato dai
numerosi abbandoni di chi già
frequenta l’università: il 45%
complessivo che, però, si ri-
duce al 30% per gli studenti
con un genitore laureato.
Significativo è anche che
l’80% di chi proviene da una
famiglia a basso reddito prova
a laurearsi lavorando.
Alla base del fenomeno ana-
lizzato si situano vari fattori: 
- la stretta selettiva del nu-
mero chiuso che screma gli
studenti più poveri perché
mediamente sono meno pre-
parati e non possono permet-
tersi la frequenza dei corsi di
preparazione a pagamento
per superare l’ammissione;
- il gravoso aumento delle
tasse per la frequenza;
- l’inceppamento del meccani-
smo di ascesa sociale garanti-
to dall’università, dovuto a un
mercato del lavoro divenuto il
regno del personalismo e del-
la clientela. Ci spiega, a tal
proposito, una recente indagi-

ne che circa il 54% delle as-
sunzioni nel privato avvengo-
no per conoscenza diretta o
per segnalazione di conoscen-
ti e un altro 25% da banche
dati interne alle aziende.
Tradotto in volgare: chi non
ha conoscenze personali o
non è già inserito in azienda
non trova lavoro. Centri per
l’’impiego, internet e mezzi
stampa coprono una percen-
tuale irrisoria delle assunzioni. 
A ben guardare questi fattori
sono riconducibili alle genera-
li politiche liberiste che hanno
investito l’Italia in questi ulti-
mi 15 anni. Mercato del lavo-
ro blindato e privatizzato (con
la distruzione del vecchio col-
locamento); lavoro dipenden-
te frantumato, flessibilizzato,
precarizzato, privato dei dirit-
ti conquistati a duro prezzo. 
Scuola e università pubbliche
dequalificate, definanziate,
gerarchizzate, controriforma-
te a favore dei privati.
Istruzione ridotta a pura mer-
ce comprabile solo da chi pos-
siede i dané.
Risultato di tutto ciò non può
che essere il gigantesco pro-
cesso di selezione sociale co-
perto dalla casta politica e dai
suoi supporter della propa-
ganda mediatica con espres-
sioni che significano il contra-
rio di quanto avviene: “libera-
lizzazione del mercato del la-
voro” (rendendolo invece
sempre più sclerotico e clien-
telare), “scuola e università di
qualità” (facendone strame),
“modernità” (riportando la si-
tuazione indietro di 60 anni),
“valorizzazione del capitale
umano” (facendo ridurre il
numero dei laureati a fronte

di un raddoppio negli altri
Paesi occidentali).
Sia almeno chiaro per chi leg-
ge queste note che le respon-
sabilità di tale disastro hanno
nome e cognome: politiche li-
beriste, delineate dal padro-
nato e attuate dai loro fedeli
valletti politici appartenenti
ad entrambi gli schieramenti:
il centrodestra e il centrosini-
stra. Le differenze tra i due
poli sono inesistenti; i paladi-
ni della fine delle ideologie,
servono la stessa causa: to-
gliere ai poveri per dare ai ric-
chi. Si risveglino coloro che, a
dispetto della realtà, si illudo-
no che il centrosinistra perse-
gue politiche diverse dai ber-
lusconidi. Mettano in conto il
Pacchetto Treu che ha dato la
stura alla precarietà del lavo-
ro dipendente, le controrifor-
me universitarie di Ruberti
che ha introdotto il 3 + 2; la
legge di parità scolastica, la
deleteria riforma dei cicli con
il taglio di un anno di istruzio-
ne e il concorsaccio di
Berlinguer; le prove Invalsi
nell’esame della media e le
scuole-fondazioni di Fioroni;
l’entusiastica adesione agli
obiettivi di Lisbona e l’intrec-
cio perverso tra formazione e
istruzione che il centrosinistra
ha condiviso e propagandato. 
A chi, invece, ha chiaro tutto
ciò resta la consapevolezza
che solo un impegno costante
e l’intensificazione del conflit-
to sociale può riportare la di-
rezione del cambiamento ver-
so un rafforzamento dei diritti
e delle condizioni dei lavora-
tori. Così come è avvenuto
nella stagione degli anni ’60 e
’70 del secolo scorso.

Università
d’elite
Espulsi dalle tasse e
dalla pseudomeritocrazia

Carissimi compagni e compa-
gne, amici e amiche, fratelli e
sorelle di lotta

In questi ultimi dieci anni le
nostre strade si sono incon-
trate spesso, abbiamo lottato
insieme e abbiamo manife-
stato fianco a fianco tante
volte, dal Forum Europeo di
Firenze nel 2002 a quello di
Atene nel 2006, dai cortei
contro la legge Bolkestein alle
tante dimostrazioni contro la
guerra imperialista o in difesa
della scuola pubblica e dei be-
ni comuni.
E oggi, in questo 5 maggio di
sciopero generale del popolo
greco, avremmo voluto esse-
re lì con voi in questa giorna-
ta cruciale in difesa dei lavo-
ratori, dei settori popolari e
degli strati sociali più deboli e
indifesi, contro la violenza e i
soprusi di uno spietato siste-
ma capitalistico che vorrebbe
il fallimento economico e so-
ciale di una intera nazione e
l’impoverimento totale e la
perdita dei diritti per milioni di
lavoratori, di disoccupati,
pensionati e giovani. 
Ma poichè, come ben sapete,
l’attacco capitalistico ai setto-
ri popolari, ai servizi sociali e

ai beni comuni sta avvenendo
in tutta Europa - anche se, al-
meno per il momento, in
Italia non con le stesse tragi-
che dimensioni che in Grecia -
dobbiamo restare nel nostro
paese per rispondere a tale
attacco, dato che stiamo or-
ganizzando due giorni di scio-
pero nella scuola contro il li-
cenziamento previsto per il
prossimo anno scolastico di
41 mila lavoratori e contro il
massacro della scuola pubbli-
ca; nonché, per il 14 maggio,
una Giornata di mobilitazione
nazionale contro nuove leggi
sul lavoro con le quali il go-
verno Berlusconi, in assenza
di qualsiasi vera opposizione
parlamentare e politico-istitu-
zionale, vorrebbe ridurre ulte-
riormente i diritti dei salariati.
Non ci siamo fisicamente, ma
siamo lì con voi in spirito per-
ché voi siete in questo mo-
mento l’avanguardia europea
della lotta contro l’arroganza
di un capitalismo che ha por-
tato l’Europa e il mondo nella
più catastrofica crisi economi-
ca del dopoguerra e che, ciò
malgrado, impone che a pa-
gare con siano quelli che la
crisi l’hanno provocato ma co-
loro che l’hanno subita e che

da sempre pagano per tutti.
L’”aiuto” che i partner europei
della Grecia promettono al
vostro popolo assomiglia al-
l’intervento di un medico cini-
co e assassino che per evitare
le sofferenze di una colica re-
nale faccia inghiottire al pa-
ziente una decina di pasticche
di cianuro. 
I governi dell’Unione Europea
e il Fondo Monetario Interna-
zionale vorrebbero imporvi la
riduzione dei salari almeno
del 15%, elevare l’età pensio-
nabile a 67 anni e nello stes-
so tempo ridurre drastica-
mente le pensioni stesse,
abolire i contratti nazionali di
lavoro e ogni garanzia contro
i licenziamenti, tagliare deci-
ne di migliaia di posti di lavo-
ro nella scuola, nella sanità e
in tutto il settore pubblico, ri-
durre massicciamente gli in-
vestimenti nei servizi e nei
beni comuni. 
E questo dopo che i governi
europei e dei principali paesi
capitalistici del globo hanno
dilapidato centinaia di miliardi
di euro per finanziare banche
in via di fallimento e imperi fi-
nanziari in bancarotta, princi-
pali responsabili della crisi
globale, senza peraltro alcuna

contropartita o cambiamento
delle regole selvagge del “li-
berismo” imperante.
Per di più, persino l’accetta-
zione di un tale massacro so-
ciale dei settori popolari non
garantirebbe affatto la salvez-
za economica della Grecia,
come quella di altri paesi che
nelle prossime settimane po-
trebbero subire analoga sor-
te, attaccati da quella specu-
lazione finanziaria messa in
atto proprio da quei poteri
economici che sono stati sal-
vati dal fallimento dall’inter-
vento delle risorse pubbliche
delle varie nazioni colpite.
Arrendersi per paura, sperare
che l’accettazione dei tagli e
dei licenziamenti serva a far
passare la crisi, è dunque, ol-
tre che suicida, inutile. L’unica
via percorribile di salvezza,
quella che renderebbe attuale
lo slogan che il movimento
italiano lanciò in Europa nel-
l’autunno 2008 “Noi la vostra
crisi non la paghiamo”, è la
crescita rapida della solidarie-
tà e dell’unità nella lotta con-
tro i poteri economici e politi-
ci europei che vogliono perpe-
tuare il capitalismo facendone
pagare i costi ai salariati e ai
settori popolari. Solo una ge-

nerale rivolta europea, coor-
dinata dalle forze anti-liberi-
ste e anticapitaliste, da coloro
che ritengono possibile un al-
tro mondo non fondato sul
profitto, sulla mercificazione
globale e sul dominio del mer-
cato, in una stretta alleanza
tra forze sindacali alternative,
politiche e sociali, può modifi-
care il corso delle cose.
E per questo noi, come
Cobas, insieme ad altre orga-
nizzazioni sindacali di base,
politiche e sociali, ci stiamo
impegnando qui ed ora in
Italia e in Europa. La rivolta
che avete avviato in Grecia
deve diffondersi in tutta
Europa, coordinarsi, trovare
tempi e modi coincidenti, luo-
ghi di incontro, programmi
comuni. 
E in questa direzione sia nella
Giornata nazionale italiana
del 14 maggio di mobilitazio-
ne contro le nuove leggi del
lavoro, che il governo
Berlusconi vorrebbe imporre,
sia nelle due giornate di scio-
pero generale della scuola
nella prima parte di giugno, la
vostra lotta, che è anche la
nostra, sarà al centro delle
nostre iniziative e della nostra
propaganda: così come, ne
siamo sicuri, avverrà ad
Istanbul dal 20 al 22 maggio
nel corso dell’ultima
Assemblea Preparatoria del
6° Forum Sociale Europeo che
si svolgerà appunto ad
Istanbul dal 30 giugno al 4 lu-
glio prossimo.

A fianco del popolo greco
La crisi deve essere pagata da chi l’ha provocata
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sposta: la lettera appare l’e-
strema carta del gruppo diri-
gente Flc per impedire che tra
gli iscritti/e Cgil si diffonda il
sostegno allo sciopero. Frasi
come: “in queste ore si sta
alimentando la discussione
sullo sciopero durante gli
scrutini” ... ”comprendo le dif-
ficoltà del momento, ma solo
se abbiamo chiaro e condivi-
diamo obiettivo e strategia,
potremo sperare ...” dimo-
strano (del resto tale dissenso
era già emerso durante il con-
gresso Flc) quanto è diffusa la
voglia di fare qualcosa di inci-
sivo per bloccare l’ultimo san-
guinoso assalto alla scuola, i
41 mila tagli di posti di lavoro
che massacrano l’istruzione e
i precari; e quanto poco
“obiettivi e strategia” della Flc
siano “chiari e condivisi”.
Lo sconcerto nelle fila Cgil è
comprensibile. Nonostante la
ben nota “fedeltà” alla casa-
madre – che sovente appare
una specie di lascito inossida-
bile della Cgil di Di Vittorio e
del Pci di Togliatti – anche il
più incallito fan del gruppo di-
rigente Flc vede la stridente
contraddizione tra le roboanti
dichiarazioni e l’assoluta ine-
sistenza di forme di lotta ade-
guate. Circa un mese fa, un
documento Flc invitava alla
mobilitazione con questi ter-
mini: “La scuola italiana sta
vivendo il periodo più buio
che si ricordi con conseguen-
ze pesanti non solo sul perso-

nale ma anche sulla qualità
del nostro sistema formativo
fino a mettere in seria discus-
sione lo stesso diritto all’istru-
zione”. Però, a tali drammati-
che ma pertinenti constata-
zioni non è seguita alcuna ini-
ziativa di lotta. E durante il
congresso nazionale Flc, mal-
grado molti delegati invocas-
sero la partecipazione allo
sciopero degli scrutini, la
montagna ha partorito il “to-
polino” degli “Stati generali
della scuola” per il prossimo
autunno che, oltre a non po-
ter essere spacciati per una
seria forma di lotta, giunge-
rebbero “a babbo morto”, do-
po la cancellazione di altri 41
mila posti di lavoro e l’espul-
sione dei precari.
Alla luce di questa sconcertan-
te contraddizione, un militante
Cgil potrebbe legittimamente
sospettare che tutte le iniziati-
ve prese dalla Flc dall’autunno
2008 ad oggi siano state svol-
te “obtorto collo” per il timore
di essere sopravanzati dai
Cobas (vero e proprio “tarlo”
della Cgil scuola a partire dal
1987) e in generale dal movi-
mento della scuola pubblica: e
che alla fin fine il gruppo diri-
gente Flc non ritenga poi la
politica di Gelmini-Tremonti
molto diversa da quella di
Fioroni-Padoa Schioppa o di
Berlinguer (in effetti non lo è:
e i Cobas si batterono anche
contro quelle), con le quali a
suo tempo la Cgil – all’opposto

di noi - aveva abbondante-
mente colluso.

Veniamo dunque al merito
della lettera di Pantaleo, con
una prima osservazione che è
anche una risposta a quegli
iscritti Cgil che ci rimprovera-
no “durezza” nei confronti
della loro organizzazione. In
tutta la lettera, come sempre
nelle dichiarazioni o docu-
menti della Cgil Scuola, non
compare mai la parola Cobas.
Lo sciopero durante gli scruti-
ni è stato convocato dai
Cobas, e ciò è ben noto a
Pantaleo: ma nella lettera di-
veniamo “alcune associazioni
sindacali”. In questi anni la
Cgil Scuola ha usato mille eu-
femismi per non far compari-
re mai la temuta parolina
Cobas, sprofondando spesso
nel ridicolo. Mentre la parola
Cobas veniva usata quasi
quotidianamente nei mas-
smedia italiani, circolava negli
appuntamenti di rilievo del
movimento mondiale anti-li-
berista, veniva studiata in
saggi e tesi di laurea come
unica esperienza di sindacato
fatto da “volontari” che resta-
no sul posto di lavoro senza
distacchi, e non da professio-
nisti della contrattazione, la
Cgil Scuola si convinceva che
bastasse non formulare la pa-
rolina e i Cobas sarebbero pri-
ma o poi spariti. Il che corri-
sponde al fatto sostanziale
che la Cgil si è battuta in que-
sti anni per togliere i diritti
sindacali (di assemblea in pri-
mis, che è il diritto di ogni la-
voratore/trice di fare assem-
blee con chi vuole) ai Cobas:
dal chè l’impossibilità di avere
con tale organizzazione rap-
porti sereni.

Ed eccoci al contenuto centra-
le della lettera. Pantaleo spie-
ga all’organizzazione perché
non va fatto lo sciopero du-
rante gli scrutini. Il primo ar-
gomento usato è davvero
grave. Scrive Pantaleo: “ab-
biamo la necessità in questa
fase di costruire alleanze con
tutti i soggetti che si oppon-
gono al progetto di questo
governo contro la scuola pub-
blica … e una forma di prote-
sta che danneggerebbe in pri-
mo luogo gli studenti e le fa-
miglie non ci pare congruente
con tale obiettivo”. Ora, a
parte che qui si tratta di uno
sciopero in difesa della scuola
pubblica e non su temi corpo-
rativi, Pantaleo non può non
sapere dove porta una simile
affermazione, perché è l’argo-
mento con il quale sono stati
attaccati tutti gli scioperi nel-
l’ultimo ventennio: e cioè che
essi “danneggiano” i cittadini.
Certo, questo pensiero è con-
gruo con l’accettazione (anzi,
con la formulazione, visto che
tale legge venne partorita da
giuristi di area Cgil, Cisl e cen-
trosinistra) della legge 146
“anti-Cobas” del 1990 che,
dopo decenni in cui i sindaca-
ti avevano tuonato contro
ogni limitazione del diritto di
sciopero, lo ridusse drastica-
mente, dopo la comparsa dei
Cobas e del sindacalismo al-
ternativo che mettevano in
discussione il monopolio “divi-
no” di Cgil-Cisl-Uil.

Ma, applicato alla lettera, tale
principio avrebbe dovuto por-
tare la Flc a non convocare al-
cuno sciopero negli ultimi an-
ni. Perché anche lo sciopero di
una giornata “danneggia” gli
studenti che devono rinuncia-
re all’istruzione o i genitori
con “il tempo pieno” che non
sanno dove sistemare il bim-
bo/a: anzi, il “danno” appare
ben maggiore che il ritardo di
uno scrutinio, che non sottrae
istruzione. D’altra parte, che
senso avrebbe uno sciopero
che non incide per nulla sulle
attività della scuola? Se nien-
te si modifica nella vita della
scuola, perché farlo?
Masochismo? 

Che la tesi sia insostenibile e
del tutto strumentale lo dimo-
stra poi la terza delle motiva-
zioni addotte da Pantaleo
contro lo sciopero durante gli
scrutini: “L’efficacia dello
sciopero degli scrutini è mar-
ginale: in caso di sciopero il
dirigente scolastico è tenuto a
riconvocare gli scrutini entro
cinque giorni, quindi la prote-
sta si tradurrebbe in un mero
spostamento di date”. Cioè:
dopo aver scritto che lo scio-
pero “danneggia” studenti e
genitori, si sostiene il contra-
rio, che lo sciopero è inutile
perché si traduce in un “mero
spostamento di date”. 
Pantaleo finge di ignorare che
cinque giorni di spostamento
creano un ingorgo burocratico
non da poco, visto che, se
impediremo ai capi di istituto
di convocare scrutini illegali
prima della fine delle lezioni,
ad esempio il tempo a dispo-
sizione nelle superiori prima
degli esami di maturità sarà
ben ristretto, dando allo scio-
pero ancora maggiore visibili-
tà. Certo, se la Cgil non aves-
se sottoscritto, pur di stoppa-
re i Cobas, la legge 146, che
impedisce di scioperare per
più di due giorni, l’effetto sa-
rebbe assai maggiore; ma la
sfida è anche questa: recupe-
rare forme di lotta davvero in-
cisive e paganti.
E all’uopo la memoria non
può soccorrere Pantaleo che
si occupa di scuola da pochis-
simo, visto che a lui è accadu-
to quello che capita a tanti
sindacalisti di mestiere che
vengono spostati da un gior-
no all’altro in settori di cui non
sanno nulla o quasi. È un fal-
so clamoroso che “la storia di
questa forma di lotta sta a di-
mostrare che anche nei suoi
momenti più alti alla fine tut-
to è rapidamente rientrato”.
Lo sciopero degli scrutini che
segnò l’esplosione (biennio
1987-1988) dei Cobas durò
da gennaio-febbraio (scrutini
intermedi) fino a giugno, det-
te estrema visibilità e forza
alla lotta, la diffuse in migliaia
di scuola, mobilitando decine
di migliaia di docenti grazie
alla facilità della sua esecuzio-
ne, al costo limitato (trattenu-
ta oraria) e al fatto che non
toccava il diritto all’istruzione:

e il contratto che si ottenne
alla fine, anche se allora criti-
cato da noi, resta economica-
mente il più avanzato del do-
poguerra, mentre tale lotta
bloccò la privatizzazione, la
mercificazione e l’impoveri-
mento della scuola pubblica
fino all’arrivo di Attila
Berlinguer.

C’è un ultimo argomento im-
piegato da Pantaleo contro lo
sciopero ed ha la stessa pre-
testuosità dei precedenti: il
fatto che lo sciopero “coinvol-
ge solo il personale docente e
solo quello delle classi non
terminali … con seri dubbi sul
reale coinvolgimento dei do-
centi della scuola primaria”.
Innanzitutto, lo sciopero ri-
guarda tutte le attività scola-
stiche: dunque coinvolge an-
che gli Ata. E il loro coinvolgi-
mento è fondamentale non
solo perché “senza bidelli non
si aprono i cancelli”, ma per-
ché il blocco del lavoro Ata in-
terrompe anche le attività bu-
rocratiche preparatorie e suc-
cessive allo scrutinio vero e
proprio. Poi, lo sciopero coin-
volge anche i docenti delle
classi terminali, visto che il
numero di essi che hanno so-
lo tali classi è minimo. È vero
che la scuola primaria non ha
un ruolo centrale in questo
sciopero: ma questo è suc-
cesso, al contrario, anche du-
rante le lotte in difesa del
Tempo pieno o contro la
“maestra unica”, temi che
toccavano solo la scuola pri-
maria e che, ciò malgrado,
hanno portato agli scioperi,
Cobas ma anche Flc, di tutti
gli ordini di scuola. D’altra
parte, il colpo più grosso que-
sto anno non lo hanno ricevu-
to le scuole superiori con la
“riforma Gelmini”?

Due note finali sulla lettera:
noi non consideriamo questo
sciopero “il non plus ultra del-
le forme di lotta” (lo potrebbe
essere, casomai, se non ci
fossero limiti al diritto di scio-
pero) e non ci è mai passato
per la testa di “agitarlo stru-
mentalmente contro la Cgil”
(esempio di megalomania da
“grande-Cgil”). Semplice-
mente, risulta, qui ed ora, l’u-
nica forma visibile a fine anno
e quella fortemente richiesta
dal movimento dei precari -
che ha smosso fin da questa
estate la “morta gora” del
conflitto, con iniziative origi-
nali (l’invasione dei tetti, l’oc-
cupazione degli Usp, i pic-
chetti precari ecc..) che ab-
biamo contribuito ad organiz-
zare - per recuperare forme di
lotta incisive, scippateci in
barba alla Costituzione. Ci au-
guriamo dunque che, malgra-
do l’anatema di Pantaleo, tanti
iscritti/e Cgil non aspettino i
mitici Stati Generali d’autunno
e collaborino al successo di
uno sciopero per evitare il
massacro della scuola pubblica
e l’espulsione spietata di deci-
ne di migliaia di docenti e Ata.

Crumiri in doppiopetto
segue dalla prima pagina

Lo scorso 16 marzo è improvvisamente scomparso Mimmo
Palo. Un militante sempre impegnato e sempre in prima fila.
Operaio di fabbrica e sindacalista sul campo, organizzatore in-
stancabile, da tempo coi Cobas, a cui tanto teneva.
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ABRUZZO
L’AQUILA
via S. Franco d’Assergi, 7/A
0862 319613
sedeprovinciale@cobas-scuola.aq.it
www.cobas-scuola.aq.it
PESCARA - CHIETI
via Caduti del forte, 62
085 2056870 - cobasabruzzo@libero.it
www.cobasabruzzo.it
TERAMO
cobasteramo@alice.it

BASILICATA
LAGONEGRO (PZ)
0973 40175
POTENZA
piazza Crispi, 1
0971 23715 - cobaspz@interfree.it
RIONERO IN VULTURE (PZ)
c/o Arci, via Umberto I
0972 722611 - cobasvultur@tin.it

CALABRIA
CASTROVILLARI (CS)
via M. Bellizzi, 18
0981 26340 – 0981 26367
CATANZARO
0968 662224
COSENZA
Centro di Aggregazione 
Villaggio Montalto Uffugo CS
3287214536 - p-internet@libero.it
cobasscuola.cs@tiscali.it
CROTONE
0962 964056 
REGGIO CALABRIA
via Reggio Campi, 2° t.co, 121
0965 81128 - torredibabele@ecn.org

CAMPANIA
AVELLINO
333 2236811 - sanic@interfree.it
BATTIPAGLIA (SA)
via Leopardi, 18
0828 210611
BENEVENTO
347 7740216 - cobasbenevento@libero.it
CASERTA
338 7403243 - cobascaserta@libero.it
NAPOLI
vico Quercia, 22
081 5519852 - scuola@cobasnapoli.org
www.cobasnapoli.org
SALERNO
via Rocco Cocchia, 6 - Pastena
089 2960344 - cobas.sa@fastwebnet.it

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA
via San Carlo, 42
051 241336 - cobasbologna@fastwebnet.it
www.cespbo.it
FERRARA
via Muzzina, 11
cobasfe@yahoo.it
FORLÌ - CESENA
340 3335800 - cobasfc@livecom.it
digilander.libero.it/cobasfc
IMOLA (BO)
via Selice, 13/a
0542 28285 - cobasimola@libero.it
MODENA
347 7350952
bet2470@iperbole.bologna.it
PARMA
0521 357186 - manuelatopr@libero.it
PIACENZA
348 5185694
RAVENNA
via Sant'Agata, 17
0544 36189 - capineradelcarso@iol.it
www.cobasravenna.org
REGGIO EMILIA
Rione C.L.N. 4/e - via Martiri della Bettola
339 3479848 - 0522 282701
cobasre@yahoo.it

RIMINI
0541 967791 - danifranchini@yahoo.it

FRIULI VENEZIA GIULIA
PORDENONE
340 5958339 - per.lui@tele2.it
TRIESTE
via de Rittmeyer, 6 
040 0641343
cobasts@fastwebnet.it
www.cespbo.it/cobasts.htm

LAZIO
ANAGNI (FR)
0775 726882
ARICCIA (RM)
via Indipendenza, 23/25
06 9332122
cobas-scuolacastelli@tiscali.it
BRACCIANO (RM)
via Oberdan, 9
06 99805457 - mariosanguinetti@tiscali.it
CASSINO (FR)
347 5725539
CECCANO (FR)
0775 603811
CIVITAVECCHIA (RM)
via Buonarroti, 188
0766 35935 - cobas-scuola@tiscali.it
FORMIA (LT)
via Marziale
0771/269571 - cobaslatina@genie.it
FERENTINO (FR)
0775 441695
FROSINONE
via Cesare Battisti, 23
0775 859287  -  368 3821688
cobas.frosinone@libero.it
LATINA
viale P. L. Nervi - Torre n. 4 int. 5
0773 474311 - cobaslatina@libero.it
MONTEROTONDO (RM)
06 9056048
NETTUNO - ANZIO (RM)
347 3089101
cobasnettuno@inwind.it
OSTIA (RM)
via M.V. Agrippa, 7/h
06 5690475 - 339 1824184
PONTECORVO (FR)
0776 760106
RIETI
0746 274778 - grnatali@libero.it
ROMA
viale Manzoni 55
06 70452452 - fax 06 77206060
cobascuola@tiscali.it
SORA (FR)
0776 824393
TIVOLI (RM)
0774 380030 - 338 4663209
VITERBO
via delle Piagge 14
0761 309327 – 328 9041965
cobas.scuola.viterbo@tusciaposta.it

LIGURIA
GENOVA
vico dell’Agnello, 2
010 2758183
cobas.ge@cobasliguria.org
www.cobasliguria.org
LA SPEZIA
piazzale Stazione
0187 987366 - cobascuola@interfree.it
SAVONA
338 3221044
cobas.sv@email.it - francox_58@email.it

LOMBARDIA
BERGAMO
349 3546646 - cobas-scuola@email.it
BRESCIA
via Carolina Bevilacqua, 9/11
030 2452080 - cobasbs@tin.it
LODI
333 1223270

MANTOVA
0386 61922
MILANO
viale Monza, 160
0227080806 - 0225707142 - 3356350783
mail@cobas-scuola-milano.org
www.cobas-scuola-milano.org
VARESE
via De Cristoforis, 5
0332 239695
cobasva@tiscali.it

MARCHE
ANCONA
335 8110981
cobasancona@tiscalinet.it
ASCOLI
rua del Crocifisso, 5
0736 252767
cobas.ap@libero.it
MACERATA
via Bartolini, 78
0733 32689 - cobas.mc@libero.it
cobasmc.altervista.org/index.html

MOLISE
CAMPOBASSO
via Cardarelli, 21
0874 493411 - 329-4246957

PIEMONTE 
ALBA (CN)
cobas-scuola-alba@email.it
ALESSANDRIA
0131 778592 - 338 5974841
ASTI
cobas.scuola.asti@tiscali.it
coccia.francesco@gmail.com
BIELLA
cobas.biella@tiscali.it
romaanclub@virgilio.it
BRA (CN)
329 7215468
CHIERI (TO)
via Avezzana, 24
cobas.chieri@katamail.com
CUNEO
via Cavour, 5
0171 699513 - 329 3783982
cobasscuolacn@yahoo.it
PINEROLO (TO)
320 0608966 - gpcleri@libero.it
TORINO
via S. Bernardino, 4
011 334345
347 7150917
cobas.scuola.torino@katamail.com
www.cobascuolatorino.it

PUGLIA
BARI
corso Sonnino, 23
080 5541262
cobasbari@yahoo.it
BARLETTA (BA)
347 3910464 - capriogiuseppe@libero.it
BRINDISI
via Lucio Strabone, 38
0831 528426
cobasscuola_brindisi@yahoo.it
CASTELLANETA (TA)
vico 2° Commercio, 8
FOGGIA
0881 616412
pinosag@libero.it
LECCE
via XXIV Maggio, 27
cobaslecce@tiscali.it
MOLFETTA (BA)
via San Silvestro, 83 
080 2374016 - 339 6154199
cobasmolfetta@tiscali.it
web.tiscali.it/cobasmolfetta/
TARANTO
via Lazio, 87
099 4595098
m.marescotti@tiscali.it

SARDEGNA
CAGLIARI
via Donizetti, 52
070 485378
cobascuola.ca@tiscalinet.it
www.cobasscuolacagliari.it
NUORO
vico Deffenu, 35
0784 254076
cobascuola.nu@tiscalinet.it
ORISTANO
via D. Contini, 63
0783 71607 -  cobascuola.or@tiscali.it
SASSARI
via Marogna, 26
079 2595077 - cobascuola.ss@tiscalinet.it

SICILIA
AGRIGENTO
piazza Diodoro Siculo 2
0922 594955 - cobasag@virgilio.it
CALTANISSETTA
piazza Trento, 35
0934 551148
cobascl@alice.it
CATANIA
via Caltanissetta, 4
095 536409 - alfteresa@libero.it
095 7477458 - cobascatania@libero.it
LICATA (AG)
320 4115272
MESSINA
via dei Verdi, 58
090 670062 - turidal@tele2.it
MONTELEPRE (PA)
giambattistaspica@virgilio.it 
NISCEMI (CL)
339 7771508
francesco.ragusa@tiscali.it
PALERMO
piazza Unità d’Italia, 11
091 349192  -   091 349250
c.cobassicilia@tin.it
cobas.pa@libero.it
http://cobasscuolapalermo.wordpress.com
PIAZZA ARMERINA (EN)
via Gustavo Roccella, 37
331 4445028 - luigibascetta@virgilio.it
TRAPANI
vicolo Menandro, 1
SIRACUSA 
corso Gelone, 148
0931 61852 - 340 8067593
cobassiracusa@libero.it
giovanni.angelica@alice.it

TOSCANA
AREZZO
0575 904440 – 329 9651315
cobasarezzo@yahoo.it
FIRENZE
via dei Pilastri, 41/R
055 241659 – fax 055 2342713
cobascuola.fi@tiscali.it
GROSSETO
viale Europa, 63
0584 493668
cobasgrosseto@virgilio.it
LIVORNO
via Pieroni, 27
0586 886868 - 0586 885062
scuolacobaslivorno@yahoo.it
www.cobaslivorno.it
LUCCA
via della Formica, 194
0583 56625 - cobaslu@virgilio.it
MASSA CARRARA
via L. Giorgi, 43 - Carrara
0585 70536 - cobasms@gmail.it
PISA
via S. Lorenzo, 38
050 563083 - cobaspi@katamail.com
PISTOIA
viale Petrocchi, 152  
0573 994608 - fax 1782212086
cobaspt@tin.it
www.geocities.com/Athens/Parthenon/8227

PONTEDERA (PI)
Via C. Pisacane, 24/A
050 563083
PRATO
via dell'Aiale, 20
0574 635380 - cobascuola.po@ecn.org
SIENA
via Mentana, 166
0577 274127 - alessandropieretti@libero.it
VIAREGGIO (LU)
via Regia, 68 (c/o Arci)
0584 46385  -  0584 31811
viareggio@arci.it - 0584 913434

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO
0461 824493 - fax 0461 237481
mariateresarusciano@virgilio.it

UMBRIA
CITTÁ DI CASTELLO (PG)
075 856487  -  333 6778065
renato.cipolla@tin.it
PERUGIA
via del Lavoro, 29
075 5057404 - cobaspg@libero.it
TERNI
via del Lanificio, 19
328 6536553 - cobastr@yahoo.it

VENETO
LEGNAGO (VR)
0442 25541 - paolinovr@virgilio.it
PADOVA
c/o Ass. Difesa Lavoratori, via Cavallotti, 2
049 692171 - fax 049 882427
perunaretediscuole@katamail.com
www.cesp-pd.it/cobascuolapd.html
ROVIGO
0425 2763 - rsu@istitutomaddalena.org
TREVISO
ciber.suzy@libero.it
VENEZIA
via Cà Rossa, 4 - Mestre
tel. 041 719460 - fax 041 719476
posta@cobasscuolavenezia.it
www.cobasscuolavenezia.it
VERONA
045 8905105
VICENZA
347 64680721 - ennsil@libero.it

GIORNALE DEI COMITATI
DI BASE DELLA SCUOLA
viale Manzoni, 55 - 00185 Roma
06 70452452 - 06 77206060
giornale@cobas-scuola.it
http://www.cobas-scuola.it
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